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La seduta è aperta alle ore 9,45.

GENTILE, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato.

Discussione del disegno di legge: « Aggregazione 
dei territori del Comune di Noto, alla destra 
del Tellaro, ai comuni di Modica e di Bagusa, 
in provincia di Ragusa » (327)

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
discussione 'del disegno di legge: « Aggrega­
zione dei territori del. Comune di Noto, alla 
destra del Tellaro, ai Comuni di Modica e' di 
Ragusa, in provincia di Ragusa », proposto 
dall’onorevole Romano Fedele.

Dichiaro aperta la discussione generale.
NICASTRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. -
NICASTRO. Onorevoli colleghi, il disegno 

di legge in discussione prevede il distacco del­
la frazione di Frigintini e della contrada di 
San Giacomo dal Comune di Noto, della pro­
vincia di Siracusa, per assegnare la prima al 
Comune di Modica e la seconda al Comune (R 
Ragusa. Effettivamente Frigintini è costitui­
to da cittadim modicani, mentre San Giacomo 
e costituito da cittadini ragusani. Senohtjhè in 
sede di Commissione, siccome non esisteva la
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 ̂ vivete l’A u t ^  comunale di Noto, 
^ jÌ2à^%)lS'lòK (■E ĉora limg^ dal sospettare 
feflualfi prezioso riconoscimento fornisse ai fri- 
^^Q^esi) dà. per ammesso ciò che muove i 
^gintinesi stessi a chiedere di essere aggre­
gati a Modica.

Qualcuno osserva non essere opportuno che 
l'Assemblea si occupi della cosa, in quanto 
può impunemente rimandarsene la discussio­
ne in sede di sistemazione generale delle cir­
coscrizioni territoriali; tengo a dichiarare che 
l’appello dei frigintinesi non si preoccupa di 
avanzare rivendicazioni territoriali in favore 
dì questo o quel comune (Modica ne avrebbe 
più'd’una da-prospettare), ma soltanto di far 
conoscere in quale disagio vive, e di chiedere 
che venga resa giustizia. I frigintinesi, per 
avere democraticamente espresso ciò che li 
affanna, hanno visto acuirsi le odiosità da 
parte dei soliti fanatici, e si sono visti fatti 
segno allo scherno e ad irrisioni; nè si è man­
cato di 11 soffiare » in procedimenti penali, e 
procurare sofferenze e lagrime. E’ giusto che 
questa popolazione non sia mortificata più 
oltre e possa conseguire quanto ha chiesto 
con accorato appello.

Ritengo che le ragioni esposte siano suffi­
cienti a cancellare qualsiasi perplessità; sem­
mai qualcuno avesse dei dubbi, lo esorto a 
guardare la cosa con senso di responsabilità 
verso questa gente che è meritevole di essere 
ascoltata. Fate che si raggiunga la unanimità 
dei voti, così che domani Frigintini e San 
Giacomo, accogliendo con letizia la comunica­
zione, possano inneggiare all’Assemblea e a 
quest’aura di sana e provvida democrazia,

fr a n c o . Assessore ai lavori pubblici. 
Chiedo di parlare a titolo personale.

p r e sid e n t e . Ne ha facoltà.
fra n c o . Assessore ai lavori pubblici. 
ênza entrare nel merito dell’opportunità di 

questo disegno di legge, vorrei proporre di 
soprassedere alla sua discussione per alcune 
considerazioni di carattere generale di grande 
pavità e importanza. Questo provvedimento,

utti, non si limita ad una questione che in- 
oressa Modica, Noto e Ragusa; per ovviare 

disagio delle popolazioni di Frigintini e 
Giacomo, verrebbe a sommuovere un 

in quando modificherebbe delle cir- 
1 territoriali provinciali. Queste due
' zioni, infatti, si trovano disgraziatamente

fri'.-

al

fitorio da- 
stabilìamò
dovrermho rimaf^&jàd 'es^

1 sono state présentafte daBe 
‘ ressate moltissime domandè chiede 
; rimento non soltanto di frazioni;;; 
ì plessi territori, di interi mandanàeoti^cllé^an* 
' nullerebbero l’esistenza ddla- prcwineisfecll*, 

quindi, questo im problema che nói.dóyrem- 
mo rimandare ad una legge generale cóncia 

I quale saranno regolate4e circoscririoniprovim 
J ciaU e comunali, perchè intervenire episqdi- 
; camente significa esporci a delle graxd con- 
: seguenze. • ' -

Non è da farsi una'̂  questione di sentimento,
: ma di tutela di un principio generale.^ Nes-; 

suno, infatti, se noi approviamo il disegno di 
legge in discussione, potrà impedire à Lentini,

' a Francofonte, a Carlentini, che econoihica-^ 
mente gravitano su Catania, di chiedere' il 
passaggio a quella provincia così come hanno 
chiesto precedentemente, in epoca fascista, 
con una petizione sottoscritta da 100 .mila 
persone. Come potrebbe, in tal caso, l’Assem­
blea negare il provvedimento e mantenere 
nella circoscrizione territoriale della pro­
vincia di Siracusa quei comuni? Il Co­
mune di Lentini ha effettivi interessi per 
chiedere di essere trasferito nella provincia 
di Catania. Le stesse circoscrizioni bancarie 
del mandamento di Lentini dipendono da 
Catania e non da Siracusa; tutta reconomia 
agrumaria e l’attività commerciale di quella 
zona è collegata a quella di Catania. Se do­
vessimo arrivare a un provvedimento di que­
sto genere, noi provocheremmo un sommovi­
mento generale di cui saremmo responsabili. 
Così, mentre è minimo l’interesse nei con­
fronti della popolazione di Frigintini e San 
Giacomo, ammesso il principio, noi dovrem­
mo rispondere alle richieste molto più gravi, 
non soltanto di quelle zone di cui ho parlato, 
ma di altre che io non conosco. Anche Modica 
è malcontenta di far parte della provincia di 
Ragusa.

NICASTRO. Non c’entra, questo. Si tratta 
di passaggio di tm territorio da un' comune 
ad un altro.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblica 
Ma noi rimuoviamo le circoscrizioni provin- , 
ciah. Se non si toccase la circoscrizione prcH 
vinciale io sarei d'accordo, ma noi nóh ab^
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: Come vedète-l’Autorità comunale di. Noto, 
(ancora lu ii^  dal" s o s p e s e  

^ 'ffu a lfi prezioso riconoscimento fornisse ai fri- 
^ f  gintinesi) dà. per ammesso ciò che muove i

" frigintinesi- stessi a chiedere di essere aggre­
gati a Modica.

Qualcuno osserva non essere opportuno che 
l ’Assemblea si occupi della cosa, in quanto 
può imounemente rimandarsene la discussio­
ne in side di sistemazione generale delle cir­
coscrizioni territoriali; tengo a dichiarare che 
l’appello dei frigintinesi non si preoccupa di 
avanzare rivendicazioni territoriali in favore 
di questo o quel comune (Modica ne avrebbe 
più d’una-da'prospettare), ma soltanto di far 
conoscere in quale disagio vive, e di chiedere 
che venga resa giustizia. I frigintinesi, per 
avere democraticamente espresso ciò che li 
affanna, hanno visto acuirsi le odiosùà da 
parte dei soliti fanatici, e si sono  ̂visti fatti 
segno allo scherno e ad irrisioni; nè si è man­
cato di « soffiare » in procedimenti penali, e 
procurare sofferenze e lagrime. E’ giusto che 
questa popolazione non sia mortificata più 
oltre e possa conseguire quanto ha chiesto 
con accorato appello.

Ritengo che le ragioni esposte siano suffi­
cienti a cancellare qualsiasi perplessità; sem­
mai qualcuno avesse dei dubbi, lo esorto a 
guardare la cosa con senso di responsabilità 
verso questa gente che è meritevole di essere 
ascoltata. Fate che si raggiunga la unanimità 
dei voti, così che domani Frigintini e San 
Giacomo, accogliendo con letizia la comunica­
zione, possano inneggiare all’Assemblea e a 
quest’aura di sana e provvida democrazia.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 
Chiedo di parlare a titolo personale.

PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 

Senza entrare nel merito dell’opportunità di 
questo disegno di legge, vorrei proporre di 
soprassedere alla sua discussione per alcune 
considerazioni di carattere generale di grande 
gravità e importanza. Questo provvedimento, 
infatti, non si limita ad una questione che in­
teressa Modica, Noto e Ragusa; per ovviare 
al disagio delle popolazioni di Frigintini e 
di San Giacomo, verrebbe a sommuovere un 
principio in quando modificherebbe delle cir

ritorio’ da- tthar:pcóvincià - ad
stabihamò quejit»/
dovremmo rimanerè ad esso ■
sono state presentate dalle p<;^iQaziòidl 
ressate moltissime domande chiedenti:trs^e>» 
rimento non soltanto di fraziotìi^ tna-dì coitìT' q 
plessi territori, di interi mandamenti, che an̂  i 
nullerebbero resistenza della- provincia; W, I 
quindi, questo un problema che noi dovrem- J 
mo rimandare ad una legge generale con la ; 
quale saranno regolatele circoscrizioni provin- ’ 
ciali e comunali, perchè intervenire episodi­
camente significa esporci à delle gravi con­
seguenze.

Non è da farsi ima  ̂questione di sentimento, ) 
. ma di tutela di un principio generale. Nes- . ] 

suno, infatti, se noi approviamo H disegno (fi 
legge in discussione, potrà impedire a Lentini,

; a Francofonte, a Carlentini, che econoihica- 
mente gravitano su Catania, di chiedere il 
passaggio a quella provincia cosi come hanno 
chiesto precedentemente, in epoca fascista, 
con una petizione sottoscritta da 100 .mila 
persone. Come potrebbe, in tal caso, 1 Assem­
blea negare il provvedimento e mantenere | 
nella circoscrizione territoriale della pro­
vincia di Siracusa quei comuni? Il Co­
mune di Lentini ha effettivi interessi per 
chiedere di essere trasferito nella provincia 
di Catania. Le stesse cucoscrizioni bancarie 
del mandamento di Lentini dipendono da 
Catania e non da Siracusa; tutta l’econoima 
agrumaria e l’attività commerciale di quella 
zona è collegata a quella di Catania. Se do­
vessimo arrivare a un provvedimento di que­
sto genere, noi provocheremmo un sommovi­
mento generale di cui saremmo responsabili. 
Così, mentre è minimo l’interesse nei con­
fronti della popolazione di Frigintini e ba 
Giacomo, ammesso il principio, noi (iovrem- 
mo rispondere alle richieste molto piu ’ 
non soltanto di quelle zone di cui ho par a > 
ma di altre che io non conosco. Anche Mo . 
è malcontenta di far parte della provincia 
Ragusa.

NICASTRO. Non c’entra, questo. Si tratta 
di passaggio di un territorio da tm comu 
ad un altro.

FRANCO, Assessore ai lavori
prmcipio in quando modificherebbe aeue cir- Ma noi rimuoviamo le circoscrizmni pr __ 
coscrizioni territoriali provinciali. Queste due ciali. Se non si toccase la circoscrizi ̂  
frazioni, infatti, si trovano disgraziatamente vinciate io sarei d accordo, ma noi
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f®^^n»Odificato %
:fó:vpotere^ fare 'soltaH to.ic£m i^  

« fe r a le  che affronti tutto il problema? 
>.SOfto .qpeste ae ragioni per cui hd à^|tózht6.

" "  p ro p o ^  di sospendere la discussione'dd 
dtee^ o di legge in esame. In tal m odo ndfr 
pregiudichiamo gli .interessi e i diritti dì qué­
ste popolazioni e d ’altra parte non veniamo a 
creare un precedente che porterebbe le gravi 
conseguenze che ho ricordato.

PRESIDENTE. A norma di regolamento la 
proposta di sospensiva per un disegno di legge ‘ 
di cui s’e iniziata la discussione, deve essere i 
sottoscritta da almeno otto deputati o dal Go- ! 
verno o dalla Commissione.

fiovate e

ALESSI. Chiedevi parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ALESSI. Circa il merito della domanda io 

non ho notizie particolari; però, non ho sen­
tito smentire, da parte dell’onorevole Franco 
il profilo di fatto tracciato dall’onorevole Ro­
mano Fedele e non ho, quindi, motivo di ri­
tenere che le istanze presentate sia dall’ono­
revole Nicastro che dall’onorevole Romano 
Fedele non avessero un fondamento positivo.

Mi interesso soltanto della questione gene­
rale e dichiaro sin da ora che voterò in favore 
del passaggio alla discussione degli articoli.
10 vengo alla tribuna per la questione giuri­
dica e politica sollevata dall’onorevole Franco.

Egli, in sostanza, ha detto che. se il trasfe­
rimento del territorio rimanesse nell’ambito 
della stessa provincia, noi non discuteremmo 
sulla legittimità politica e giuridica del dise­
gno di legge, aggiungendo, però, che, siccome
11 trasferimento apporterebbe un perturba­
mento della circoscrizionale territoriale di 
una provincia, rispetto all’altra, se noi ren­
dessimo giustizia alle popolazioni di Frigin- 
tini e San Giacomo provocheremmo un som- 
movimento che apporterebbe gravi conse­
guenze.

E’ proprio questo il motivo del mio inter­
vento. Io non intendo, infatti, che questa As­
semblea possa preoccuparsi davanti a qualsiasi 
novità che corrisponda a giustizia. Questa
 ̂ ----- -̂----OCUl“

zionare una prassi politica rinunziataria, in 
un certo senso, vorrei dire, proditoria rispetto 
alle sue stesse attribuzioni, al suo stesso do­
vere. Ritenere che non è prudente adottare 
provvedimenti che apportano una novità, è 
ritenere che noi siamo qui venuti in Assem-

.....  .^soprattutto per

AI^ESSIi “ Og&.,4'e^itt£2aohè '■ di giustizie 
innoyazione. ■;, 3- V .

valore ha il fatto che il trasferirne] 
iiiipUchi un passaggio "di'territorio dalla p 
vincià di Siracusa a quella di Ragusa?

Io voglio solo sapere se d bisogni sono re 
mente esistenti e se si appagano con que 
trasferimento. Sono sacrosante queste cir 

_ , scrizioni? Sono state dettate da Dio, sono :
; vecchio Testamento o nel nuovo Testarne 

per cui noi non. possiaino toccarle? Noi d 
biamo volta per volta esaminare se c’è un f  ( 
damento; e, se il fondamento c’è, il trasfi 
mento da una circoscrizione ad altra circosi 
zione è non solo possibile, ma anche dovere 

Noi siamo qui non soltanto per proced- 
alla riforma sociale, ma anche per procedi 
al riequilibrio amministrativo. Quando si pc 
rimedio ad im torto che merita di essere ri'

' rato non si -inficia affatto il nostro Stati 
Anzi è proprio tutto il contrario; infatti, 
nello Statuto è previsto che dovremo prò 
dere — e speriamo che entro l’anno si p 
ceda alla riforma amministrativa, si 
base dei liberi consorzi comunali, ciò sig 
fica che si è riconosciuto che la distribuzic 
nelle varie circoscrizioni, così com’è, è ini 
lerabile da parte delle nostre popolazioni. /  
punto per questo abbiamo stabdito che i 
muni, attraverso una procedura che sarà 
gnata dalla legge che l’Assemblea delibere 
potranno aggregarsi in circoscrizioni secor 
la toro convenienza economico-sociale, in 
lazione alle comunicazioni stradali, alle cir 
scrizioni sanitarie (abbiamo già stabilito • 
nostra legge le nuove circoscrizioni ospeda 
re) e, in una parola, secondo un’armonia ( 
potenzi la loro possibilità di vita.

Ora un trasferimento di un territorio qi 
siasi da una provincia ad un’altra non fa i 
eseguire il preciso dettato delio Statuto 
quale non va necessariamente realizzato 
un provvedimento di carattere generale. 1preorcurLore'Tolrebbe p e ? ' d à s  essrsT“  é '

donare una prassi politica rinundalaria, in pe” Ì S : " ( ^ a- ---U1 OIL
per arrivare alla sistemazione di alcune zc 
lo, al contrario, preferirei una prassi di e 
duale esame (che certamente comporterei 
minori perturbazioni), di graduale prude 
rosette, invece che la bacchetta magica 
ad un certo momento' debba sommuov
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i ■ J® i?i sim!^iJS%s^
.̂’os^rvava idie frónte

> giungo: che siamo 'di fronte - a n S S ^ ^ S  
 ̂ proWema-, politico, perchè sonò,-

popolazioni dei comuni e delle i>rovindfr ad 
etagere i deputati. Qiùndi, è problema ̂ am̂
mmistrativo, ma è anche problema politico. 
L.onorevole Alessi, mio amico, d’accordo" con
1 onorevole Romano Fedele.;.
, . FEDELE.  D’accordo sul princi­

pio anche senza conoscere il problema parti­
colare. ’

ALESSI. Senza previo accordo.
MARCHESE ARDUINO. ...ha, nel sostenere 

la tesi del progetto di legge Romano, soste­
nuto anche la sua tesi a proposito del Comune 
di Pietraperzia. Siamo sinceri, egh ha soste­
nuto la sua causa, ha parlato prò domo sua. 
Ed io sono d’accordo con lui, è giusto correg­
gere questa anomaha. E’ una stonatura, o si­
gnori, che bisogna raddrizzare, il fatto che il 
Comune di Pietraperzia, il quale si trova a 
pochi chilometri di distanza da Caltanissetta. 
deve far parte della provincia di Enna. Ma 
la fretta è quella che mi impressiona. Se non 
ci fosse un disegno di legge in corso di elabo­
razione, sarebbe il caso di procedere per 
gradi e di sistemare oggi la situazione di un 
comune, domani quella di un altro; ma è 
prossimo un provvedimento d’ordine generale I 
che soddisferà le legittime aspirazioni delle i 
popolazioni. Inoltre ci sono, come ha detto lo 
onorevole Romano Fedele, anche ragioni sen- ; 
timentali, spirituali, che danno il diritto a i 
queste popolazioni di distaccarsi da una pro­
vincia per aggregarsi a quella a cui natural­
mente appartengono.

Quindi propongo, così come ho proposto in 
occasione della discussione del disegno di 
legge riguardante il Comune di Pietraperzia, ' 
di non rigettare il progetto di legge dell’amico 
Romano Fedele, ma di soprassedere, invitando , 
il; Governo a portare subito all’esame della 
Assemblea il disegno di legge sulla riforma 
amministrativa, che già è stato elaborato, in 
modo da poter fare giustizia, ed appagare così 
i legittimi desideri delle popolazioni, com­
prese quelle del Comune di Modica e del Co- 
rtiune di Pietraperzia. Questo significa fare 
giustizia senza fretta e senza perturbamenti.

Dice l’onorevoJe Alessi che non dobbiamo 
fare di questo problema una questione di

m inim e; c 

I

geparale, così c< 
elabora

il diségno - d i ; c h f t f p r c ^ s i i n a m e n t e  ; 
sottpp^to ; aÙljesaine ■ dél^Assemblea.

^^^^AZZO, Assè^ore-an'cu/ricoltura ed 
I foreste. Ma nel frattempo cerchiamo di 
I perdere tempo. ’  ̂ ‘

POI'ENZA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POTENZA. Ho chiesto la parola per c 

brevissimamente qualche cosa che non è st 
ancora detto e che ritengo indispensabile c 
quando, in Assemblea si. parla di provin 
Come è stato, ma molto timidamente, rie 
dato, è in corso al Senato, ad opera dell’o 
revole Rizzp, nuovo amico deUa Democra 
cristiana, un tentativo di provocare una le; 
costituzionale che abroghi l’articolo 15 dè 
Statuto siciliano, il quale chiaramente dispc 

I che nel territorio sicìhano sono abolite 
circoscrizioni provìnciah. Per questo io 
tengo indispensabile che, in occasione de 

; discussione di questo disegno di legge, l ’x 
semblea dichiari che intende tener fede a 

I articolo 15, realizzando una riforma aromi 
i strativa che cancelli le circoscrizioni prov 
I ciali e, soprattutto, cancelli le prefetture c 
I danno allo Stato la possibilità di interv’̂ en 

e . di effettivamente dirigere la vita politi 
; delle nostre provincie, sottraendo all’Asse;
; blea e al Governo regionale uno dei loro . 

tributi essenziali.
Ciò detto, ritengo doveroso dire il mio pe 

siero sulla legge in discussione. Mi pare c 
qui la questione sia molto limitata. Si trai 
puramente e semplicemente deU’aggregazio 
dei territori del Comune di Noto, compre 
denti le contrade di Frigintini e San G 
corno, ai comuni di .Modica e di Ragusa. Pe 
tanto, sopprimendo il riferimento, quanto e 
tro mai inopportmo, introdotto dalla Cor 
missione (che ha sentito il bisogno di aggiu 
gere: « conseguentemente tale territorio pas 
dalla provincia di Siracusa a quella di Rag 
sa »), io ritengo che si possa prendere in ben 
vola considerazione la fondata e unanime asp 
razione di quelle popolazioni ed approvare 
disegno di legge, con. l ’emendamento propos 
dall onorevole Nieastro, .-il quale non fa alti
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^^e*'ristabilire^la formulazione originaria del | 
(Jisegno di legge. '
^■'FERRARA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARA. Signor Presidente, onorevoli ' 

colleghi, la larga partecipazione aUa discus- ; 
sione di questo progetto di legge, dimostra i 
che .esso-investe un argomento scottante, de- 
licatissimo, che deve essere affrontato con 
serenità, obiettività ed in maniera organica, 
armonica, totalitaria.

Noi, tutte le volte che abbiamo dovuto oc­
cuparci del problema delle circoscrizioni ter­
ritoriali, abbiamo avuto sempre una sequela di 
oratori alla tribuna, che si sono dichiarati favo­
revoli o contrari, ma comunque hanno trattato 
l’argomento nei suoi riflessi con le aspirazioni 
della propria provincia. E’ necessario che una 
buona volta si ponga fine a questo genere di 
discussione e si nomini una commissione in 
modo da elaborare un disegno di legge che 
dia aspetto definitivo alle circoscrizioni co­
munali. Effettivamente in alcune provincie si 
verificano situazioni più che anormali, addi­
rittura insopportabili, insostenibili; alcuni 
paesi distano dai capoluoghi ben 136 chilo­
metri. Questa è una mostruosità che non dob­
biamo consentire.

Non possiamo stralciare una parte del pro­
blema per risolvere la situazione di una 
frazione o quella di un’altra; cerchiamo, inve­
ce, di risolverlo, una buona volta per sempre, 
nella sua interezza, per tutto il territorio 
della Sicilia. Soltanto in tal modo l’avremo eli­
minato in maniera congrua, serena e tranquil­
la. Quindi sono favorevole alla sospensiva del 
disegno di legge fino a che il problema non 
sarà presentato all’Assemblea unitariamente.

MONTEMAGNO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTEMAGNO. Onorevole Presidente, 

onorevoli colleghi, mi pare che quello che è 
un piccolissimo problema e che interessa una 
determinata esigua popolazione, si faccia as­
surgere ad un grande problema e si estenda 
financo alle circoscrizioni provinciali. Il colle­
ga Romano Fedele ha posto sul tappeto, e ha 
messo di fronte alla responsabilità dell’As­
semblea, un problema che interessa alcune 
migliaia di contadini appartenenti alla ex con­
tea di Modica e che soffrono enormemente per 
la situazione in cui si sono trovati fino ad

oggi; Si icB ù
a queste popolaziopi di avere : __
so al loro cimitero, ai loro 
Rendiamoci conto di questo e ; 
soprattutto, quello che è il moventó-t 
gio, perchè qui mi pare che si facda toia qtĵ  
stione di prestigio, inerente ai coHegi-.-eletto  ̂
rali provinciali, che noi rappresentìamo. Ù- 
mitiamoci oggi a discutere questo disegno'.: di 
legge e lasciamo che il problema delle circo- 
scrizioni comunali e provinciali venga esami- 
nato quando il Governo presenterà il disegno 
di legge sulla riforma arnministrativa.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CRISTALDI. Ritengo che valga la pena in 

questa occasione di porre una questióne di 
principio. Noi faremo la riforma amministra­
tiva e quando la faremo sarà la legge che re­
golerà la vita amministrativa della popola­
zione siciliana; però, fino a quando noi non la 
faremo, non possiamo non considerare quelli 
che sono i bisogni inderogabili, le aspirazioni 
insopprimibili della popolazione delle frazioni 
dei nostri cornimi, che generalmente sono ma­
le amministrate. Io sono, quindi, del parere 
che noi non soltanto dobbiamo approvare que­
sto disegno di legge, ma che inoltre siano sol­
lecitate, ove esistano, altre istanze avanzate 
dalle popolazioni interessate e che per inter­
ferenze molteplici vengono fermate.

L’Assemblea deve dimostrare sollecitudine 
nel soddisfare le esigenze della popolazione, 
ove esistono, senza prestarsi a quelle che pos­
sono essere le sollecitazioni, le avventure del 
deputato Tizio o del deputato Caio. E’ nella 
responsabilità dell’Assemblea il giudicare con 
serenità. Non ritengo che si verranno a creare 
così delle soluzioni contrastanti alla riforma 
amministrativa perchè certamente essa non si 
occuperà dei singoli casi, delle situazioni locali 
esistenti nella Regione, ma si occuperà dei 
principi, della maniera di rendere più orga­
nica e funzionante l’amministrazione locale. 
Nel dichiararmi favorevole all’approvazione 
di questo disegno di legge, raccomando all°' 
norevole Presidente della Regione di invitare 
i prefetti a non prestarsi alle manovre di nes­
sun deputato e di inviare in Assemblea ® 
istanze delle popolazioni, perchè, ove esistano, 
possano essere sollecitamente esaminate, 
dicate e risolte dall’Assemblea stessa- > :

CALTABIANO. Ci sono dei casi morbosi!



- j'«;.̂ -i#?>*Ŵ ’:«̂ l̂5̂  ̂ .4:.-̂ :,.- :'v-''ii.v:? i /$.->.̂ tS<fK-.'*. . :r\.
'M -^m■ ■?-"a'--st-/

C.,;-'ijâ .̂ " •-
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BOJMtócNO" FHaDEUE. Onorevoli coilégj^è;,
bene'tetter presente che non : è p  .ottttttmfc:dfe 
Mo<hca a chiedere l’aggregazione, ma glr^atòi 
tanti della frazione di Frigintini, perchè è-nel 
Coniune di Modica che essi vivono e mumono.

E’ stato osservato; che il Comune di Noto 
verrebbe, con questo provvedimento, ad 'ave­
re ridotta la sua circoscrizione territoriale. E’ 
vero, ottomila ettari di terreno verrebbero 
ad essere trasferiti dal comune di Noto a quel­
lo di Modica, ma, mentre questo Comime con 
45mila abitanti ha 2 Inaila ettari di terreni, 
il Comune di Noto con SOmila abitanti ne ha 
64mila che, col provvedimento che si chiede 
verrebbero ridotti a 56mila. In merito poi alla 
preoccupazione dell’onorevole Franco di non 
anticipare la riforma amministrativa, io deb­
bo dire che, secondo lo Statuto, nella nostra 
Regione non dovrebbero esistere le circoscri­
zioni provinciali e, quindi, non trovo opportu­
ne le sue preoccupazioni. Nell’invitarvi, ono­
revoli coUeghi, a votare favorevolmente, vi 
prego di considerare il profilo umano e socia­
le del mio disegno di legge, come da tutti è 
considerato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Go­
verno.

RESTIVO, Presidente della Regione. Il Go­
verno è favorevole al disegno di legge di ini­
ziativa parlamentare che viene oggi all’esa­
me dell’Assemblea.

La discussione ci ha portati un pò fuori dal 
campo specifico che costituisce l’oggetto del 
disegno di legge e ci ha posti di fronte a dei 
quesiti di grande rilievo che esigono, però, una 
precisazione ed un approfondito esame rispet­
to a quello che è stato detto. Noi, nel proble­
ma della riforma amministrativa, dobbiamo di­
stinguere un problema grave, complesso, che 
impegna la responsabilità di tutti, un proble­
ma che ha un aspetto particolare politico, il 
più vivo, scottante, come qualcuno ha detto: 
il problema delle circoscrizioni amministra­
tive.

E qui, se dobbiamo parlare il linguaggio 
della chiarezza, è inutile dire, come l’onore­
vole Ferrara — ed io ritengo che non sia stâ  
to felice nell’esprimersi — che bisogna che 
noi facciamo un programma totalitario, og­
gettivo. E’ naturale che questo problema de­
ve essere visto attraverso una visione di in-

•stu(3i& lùngot»?
V orra i 
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Weraxàénte 
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feCkKteM che
elùse dopo ùh luhgd^i^eab la p:
fase di quel che era la efaborazione di qi: 
revisione' delle ciieoscriziohi' arninirustra'

! Le conclusioni avevano, peraltro, n caral 
I di una relativa provvisorietà.

Il problema, della circoscrizione ammini;
I tiva è un problema che richiederà un la'
! non semplice e comunque non breve, e 
I non possiamo, quindi, dire alla Sicilia 
: nell’inseguimento di ima perfezione della 
ì coscrizione amministrativa, le istanze pi 
j mente legittime, pienamente giustificate, 

bano attendere. Questo può essere un me 
i di remora per istanze che si presentir 

una fase di inòertezza e determinino nell 
mo di ognuno una situazione di perples 
ma non per le istanze che siano pienam. 
fondate. Qui si tratta di adempiere il 
unanime, integrale, totalitario, come dirt 
l’onorevole Ferrara, delle popolazioni inte 
sate.

Io credo che l’Assemblea farebbe ma 
introdurre elementi di ritardo, anche pe: 
nel campo della circoscrizione è inutile 
chiamarsi a delle situazioni storiche. E’ c 
ro che la Commissione che do'vrà determ 
re le circoscrizioni amministrative dei 
comuni non può fare la' rilevazione di qi 
che era lo stato feudale del 600 o del 700 i 
pristinare queste circoscrizioni in rapporta 
elementi storici, indubbiamente di riliev 
ad elementi giuridici, per constatare una 
giustizia che è stata alle volte determina 
consolidata a .danno di determinate pop 
zioni.

Vorrei aggiungere, per quanto riguard: 
altro aspetto politico sollevato dall’onore 
Potenza, una mia visione particolare. L’, 
colo 15 dello Statuto siciliano dice che le 
coscrizioni provinciali sono soppresse, e 
c’è dubbio che la finalità di questo 
colo ci trova tutti concordi, se attra 
so la espressione « provincia » possiame 
dere una forma di centralizzazione, 
siamo contro gli uffici a base provine 
che possano rappresentare una concez 
centralizzata dello Stato;. Ma, quando
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«stituiaina alla provincia i  suoi veri termini,
%  stfò vero significato di elemento di decen-
V tramento, noi, onorevole Potenza, sotto que- ; 
•sto riflesso, non possiamo non essere per le i

i per la provincia, perchè non vo- •
gliamo che nessuno in Sicilia dica che a una 
forma di decentramento particolarmente de­
terminato, o decentramento dello Stato italia- 
no noi si costituisca sulla base regionale, una 
fonna di accentramento, che potrebbe avere 
delle conseguenze molto gravi, e che comun­
que finirebbe col determinare delle perplessità 
suirautonomia. Quindi, noi siamo per il de­
centramento sulla base della Regione, nello 
ambito della Regione, che si svolga attraverso 
enti, i quali, in definitiva, saranno le provin­
cia intese nel senso migliore della  ̂ parola. 
Noi non dobbiamo avere preoccupazione per 
la parola « provincia » che, peraltro, possia­
mo, in rapporto a una nuova funzione e a 
un nuovo complesso di compiti, sostituire con 
un’altra denominazione; noi non possiamo 
preoccuparci di quello che può essere anche 
l’aspetto terminologico di determinati pro- 
blemi.

In questo modo non solo noi siamo tedeii 
alla lettera dell’articolo 15 dello Statuto, ma 
diamo anche una precisa risposta ai tentativi 
che in varie sedi legislative si fanno nei con­
fronti dello Statuto regionale.

Il senatore Rizzo ha presentato un disegno 
di legge costituzionale per la ricostituzione 
delle provincie nell’ambito della Regione si- 
cihana. Il senatore Rizzo non ha interpreta­
to esattamente l’articolo 15 dello Statuto re­
gionale, che intende in questo campo assicu­
rare all'Assemblea regionale una forma par­
ticolare di potestà legislativa, la più ampia 
potestà legislativa che noi abbiamo, perche, 
mentre l’articolo 14 riconosce all’Assemblea 
regionale una potestà legislativa, che incon­
tra il limite della legge costituzionale, noi 
neH’articolo 15 abbiamo una potestà legisla­
tiva che non incontra nemmeno il limite del­
le norme costituzionali.

Conseguentemente le norme della Costitu­
zione che concernono la provincia non riguar­
dano la Regione siciliana, non nel senso che 
noi le respingiamo, ma nel senso che esse non 
infirmano la nostra facoltà di delimitare una 
provincia come meglio riteniamo. Quelle nor­
me della Costituzione non costituiscono per 
noi elemento di validità diretta od elemento 
di hmite ad una nostra potestà legislativa. La

•V.- ,
dizione potrà rispecchiare più o m ^ o felice­
mente l ’intento di colui che'formulò la nooDa 
6 'che in un certo senso la norma tradusse 
inesattamente o incompiutamente; comun- 
que, quando nell’articolo 15 si afferma chele 
provincie siciliane sono soppresse, si intende 
dire che le norme costituzionali inserite nella 
Carta fondamentale dello Stato, relative alle 
provincie, non costituiscono limite alla pote­
stà legislativa dell’ Assemblea regionale in 
materia.

Sotto questo riflesso, è. quindi inutile che 
qualcuno, per affermare il principio che l’au­
tonomia è anche decentramento nell’ambito 
della Regione, si faccia promotore di un dise­
gno di legge inteso a rassicurare politicamen­
te le varie provincie che nell’ambito della Si­
cilia non si faranno centralizzazioni. Noi ab­
biamo sempre data questa assicurazione e 
siamo convinti che nello ambito della Regio­
ne si debba attuare il più largo decentramen­
to possibile, avente la sua base nei liberi co­
muni e nei consorzi di comuni; il che noti 
esclude che su questa base si possa costruire 
un ente intermedio fra Comune, liberi consor­
zi e Regione, quello che noi sogniamo nella 
sua struttura; l’Ente provinciale.

POTENZA. Senza prefetti, nè Sceiba.
RESTIVO, Presidente della Regione. Que­

sto è il problema che ha determinato quella 
dizione, la quale, giuridicamente non può 
avere significato diverso da quello da me da­
tole. Quindi, anche sotto questo riflesso, i > 
segno di legge, che è in discussione al pe­
nato della Republica, non dice cose diverse 
da quelle che noi vogliamo, ma introduce 
principio, che possiamo accettare, pere . 
quella volontà e quel concreto principio so 
anche nei nostri intenti e noi li tradurre® 
nella nostra legislazione. Pertanto, 
sta precisazione di carattere politico, c e 
sembra opportuno ribadire, io dichiaro 
tenere che il disegno di legge in 
nella specie, noi accoglieremo un’istanza 
non può determinare pericoli e j,
debba ritenersi fondato sul terreno 
nifestazione democratica e della '
popolazioni, e non possa, quindi, non 
trare il consenso di questa Assemblea

E vorrei dire ai tanti che hanno I 
che a causa di questo disegno di I noU‘
debbono manifestare preoccupazioni 
eventuali situazioni del genere, che j|
affrontate dall’Assemblea con spinto I

Discussioni, I. oBl
(5001
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tivita e sa n ità . Le osservazioni di taluni in 
m ento a d^rm inate circoscrizioni, che lios-

coscienza come su­
scettibili di revisione o cambiamento, trove- 
r ^ o  nella serenità dell’Assemblea elemento 
di convalida e di forza.

NAPOLI. Allora 
lo sopprimiamo.

■il conseguentemente »

RESTIVO, Presidente della Regione. Io di­
rei di lasciarlo.

POTENZA. Faccio formale 'proposta per­
che 1 ultimo comma dell’articolo 1 venga sop­
presso.  ̂ ^

PRESIDENTE. La Commissione ha chia­
rimenti da dare?

RAMIREZ. La Commissione ha esaminato 
attentamente il disegno di legge dell’onore­
vole Romano Fedele ed unanimemente è ve­
nuta nella determinazione di proporne l’accet- 
tazione. Frigintini è posta a 9 chilometri da 
Modica, con cui è collegata da due strade co­
modissime, mentre non lo è altrettanto con 
Noto, da cui dista oltre 30 chilometri; anzi, in 
certi periodi, le strade che la collegano a que­
st ultima località non sono transitabili da au­
tomezzi, il che comporta l ’interruzione dei 
servizi pubblici di trasporto. Si aggiunga che 
i servizi postali di Frigintini fanno capo a Mo­
dica e non a Noto e che il cimitero vicino a 
Frigintini è il cimitero di Modica, mentre 
quello di Noto è molto lontano. Questo deter­
mina macabre scene, poiché, dovendo coloro 
che muoiono a Frigintini essere inumati nel 
cimitero di Noto, avviene che gli agonizzanti 
vengono trasportati a Modica in modo che, 
morendo in quel comune, possano essere se­
polti nel cimitero di Modica che si trova vi­
cino a Frigintini.

La dipendenza di Frigintini da Modica e 
non da Noto è provata dal fatto che i chia­
mati alle armi passano la visita di leva a 
Modica, pur essendo cittadini di Noto. Con­
siderato tale stato di cose e riconosciuta una­
nimemente l’urgenza del provvedimento, la 
Commissione è venuta nella determinazione 
di proporre l’approvazione del disegno di leg­
ge, senza attendere la legge sul riordinamen­
to amministrativo generale; ci troviamo di 
fronte ad un problema di tale urgenza che 
sarebbe inumano continuare a lasciarlo inso­
luto.

Debbo aggiungere qualcosa per quanto si , 
riferisce alla frazione di San Giacomo.

-Il proponentef-onorevolè Fedele Roman 
aveva diiesto che la frazione di San Giàcoir 
non fosse aggregata al Comune di Modica, n 
a quello di Ragusa.

La Commissione, avendo appreso dai doci 
nienti esistenti nella pratica che gli abitan 

i ^  San Giacomo^ non avevano preferen^ 
i cmca l’aggregazione a Ragusa o a Modic 
; ritenne di modificare a progetto deU’onore 
i vole Romano Fedele nel senso di aggregai 
I tale frazione a Modica.

 ̂ OSSb però, poiché dal Comune di Ragus 
I e stata presentata tutta una documentaziim 

risalente al 1947, con la. quale si dimostra eh 
la grande maggioranza dei cittadini di Sa 
Giacomo desiderano essere aggregati al Cc 
mune di Ragusa, e considerato, inoltre, eh 
dal punto di vista della distanza tale frazion 
e più vicina a Ragusa, la Commissione no; 
ha difficoltà ad aderire a tale ordine di ide 
ed accetta quanto proposto dall’onorevole Ni 
castro, nel senso che il territorio di San Già 
corno sia aggregato alla provincia di Ragus^

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus 
sione generale. Pongo ai voti il passaggio al 
l’esame dei singoli articoli.

(E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli del disegno d 
legge:

Art. 1.

« La frazione di Frigintini, con tutti i ter 
ritori attualmente incorporati nel Comune d 
Noto e situati alla destra del Tellaro, è di 
staccata dal detto Comune e aggregata ; 
quello di Modica. Conseguentemente talt 
■territorio passa dalla provincia di Siracusa ; 
quella di Ragusa. »

Comunico che l’onorevole Nicastro ha pre 
sentalo il seguente emendamento:

sostitiiire- all’articolo 1 il seguente:

Art. 1.

“ La frazione di Frigintini, con tutti i terri­
tori attualmente incorporati nel Comune d 
Noto e situati alla destra del Tellaro, è di 
staccata dal detto Comune ed aggregata { 
quello di Modica ad eccezione del territoric
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di S. Giacomo che si aggrega al Comune di 
Ragusa.

Conseguentemente tali territori passano 
dalla Provincia di Siracusa a quella di Ra­
gusa. » ■

Credo che la Commissione e -il Governo 
siano d’accordo perchè non venga inclusa nel­
la legge una dizione che riguardi l ’assegna­
zione ad una provincia piuttosto che ad ima 
altra.

CASTORINA. Insisto perchè si dica che il 
territorio passa dalla provincia di Siracusa a 
quella di Ràgusa.

POTENZA. Ma il Presidente della Regione 
vi ha rinunziato.

PRESIDENTE. Questo avverrà de iure; è 
necessario precisare espressamente il passag­
gio di provincia?

POTENZA. E’ più realista del re l’onore­
vole Castorina!

PRESIDENTE. Ritengo pertanto che l’As­
semblea debba votare l ’articolo 1 nel testo 
del disegno di legge presentato dal propo­
nente.

Ne do lettura:

Art. 1.

u La frazione di Frigintini con tutti i ter­
ritori attualmente incorporati nel Comune di 
Noto e situati alla destra del Tellaro, è di­
staccata dal detto Comune e aggregata al Co­
mune di Modica, ad eccezione della contrada 
di S. Giacomo, che viene aggregata al Comune 
di Ragusa. »

Non sorgendo osservazioni resta stabilito 
che la votazione avrà luogo su questo testo.

Lo pongo ai voti.
(E’ approvato)

Leggo gli altri articoli del testo della Com­
missione :

Art. 2.

Il Con decreto del Presidente della Regione 
siciliana sarà provveduto alla esatta delimi­
tazione dei confini dei due comuni, al riparto 
delle attività e passività fra gli enti interes-

.  ̂ --'V
sati, nonché a quanto altro ocGOT^ -pCT 
cuzione della presente legge. » « ' ù '

Avverto che, in relazione all’approvazioiié
dell’articolo 1 nel testo del proponente, si dfri 
ve apportare aU’articolo 2 la seguente modi-
difica:

sostituire alle parole: « confini dei due co-i' 
muni » le altre: « confini dei tre comuni».

Pongo ai voti l’articolo 2, così modificato.
(£ ’ approvato)

Art. 3.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regiope siciliana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, 
nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto; pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)

Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­
putati segretari di procedere alla numerazio­
ne dei voti,

(I deputati segretari numerano i voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione segreta:

Presenti ....................... 63
F a v o re v o li....................... 50
Contrari ....................... 13

( L’Assemblea approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Ajelló - Alessi - 
Ardizzone - Ausiello - Barbera Gioacchino - 
Beneventano - Bevilacqua - Bianco - 
figlio - Bongiorno - Borsellino Castellana '



B<»cù ̂  - Caltabianò - Castìgliom / - .  !< -̂- 
'Sterinià-' - Còlajanini Litìgi -  Colajana^*Ptó4 
peo - Colosi - Cristaldi - Cuffaro -- D ’̂ kngelo,: 
* Di Cara -  Drago - Faranda - Ferrata» 
china - Gallo Luigi - Gennanà - Giganti inàs
- Guamaccia - La Loggia - Landolina - Lanaàa> 
di Scalea - Lo Manto - Luna - Majoraiia - 
Marchese Arduino - Mare Gina - Marino - Mi­
lazzo - Mlneo - Mondello - Montalbano - Mon­
temagno - Napoli - Nicastro - Omobono - Pan-

-taleone - Papa D’Amico - Pellegrino - Potenza 
Ramirez - Restivo - Ricca - Romano Giuseppe
- Romano Fedele - Russo - Sapienza - Seme­
raro - Starrabba di Giardinelli - Taormina.

Sono in congedo : ■ Dante - Monastero.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Riforma agraria in Sicilia ». (401)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge: « Riforma agraria in Sicilia ».

Ricordo all’Assemblea che nella seduta pre­
cedente è stato rinviato a quella odierna lo 
esame dell’articolo aggiuntivo 2 quater, degli 
onorevoli Nicastro, Cuffaro, Franchina, Pan- 
taleone e Mare Gina. Lo rileggo:

Art. 2 quater.

n Saranno chiamati a far parte del Comi­
tato regionale per la bonifica, istituito con 
decreto presidenziale 22 ottobre 1947. n. 88, 
oltre ai membri previsti all’art. 4, due rap­
presentanti della cooperazione agricola, un 
rappresentante dei coloni e mezzadri.

Altresì saranno chiamati a far parte del 
Consiglio regionale per l’agricoltura, istituito 
con decreto presidenziale 22 ottobre 1947, nu­
mero 87, oltre ai membri previsti dall’art. 3, 
due rappresentanti della cooperazione agri­
cola. un rappresentante di coloni e mezzadri.»

Si proceda pertanto alla discussione di que­
sto articolo aggiuntivo.

Invito uno degli onorevoli firmatari ad il­
lustrarlo.

NICASTRO. Lo avevo illustrato ieri, signor 
Presidente. L’onorevole Assessore aveva chie­
sto la sospensiva per un giorno, al fine di 
studiare in qual modo modificare la legisla­
zione preesistente.

_  eda dh® a Govf

___. , -, — l*àgneoltura ed
foreste. Spnó^ JpWBtoL: alla-  ̂ discussione 
quanto riguardà ;̂ regionale pe
bonificai ma no^ per tì CJonsiglio per l’a 
coltura.

NICASTRO. Se -vuole possiamo di-vider 
emendamento in due.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed 
foreste. Possiamo rin-viame l’esame; io s 
d’accòrdo per tì Comitato per la bonifica C( 
ho -già detto.

NICASTRO. Ho già illustrato nella sed 
di ieri il nostro emendamento e TonoreA 
Assessore ha chiesto la sospensiva della v( 
zione. .

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed • 
foreste. Poiché ci si ricollega ad altra le; 
bisogna esaminare in qual modo sia possi 
introdurre l’emendamento nella legge prt 
dente.

NICASTRO. L’emendamento si riferir 
due leggi, già approvate da questa Assemb 
con le quali si istituivano il Consiglio re; 
naie per l’agricoltura ed il Comitato regie 
le per la bonifica.

Come avete avuto modo di sentire, onc 
voli colleghi, il nostro emendamento è int 
ad introdurre in questi organi regionali 
rappresentante della cooperazione e un r 
presentante dei lavoratori agricoli. Ora, ] 
chè si tratta di leggi già votate dall’Asse 
blea e già pubbhcate, l’onorevole Assess 
ha chiesto la sospensiva per studiare cc 
poter inserire questi emendamenti nelle ■ 
gi preesistenti.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed < 
foreste. E stamattina sono pronto ad avar 
re proposte concrete per la parte che rigi 
da il Comitato regionale per la bonifica, 
vicinandomi aH’emendaraento proposto d. 
onorevoli Franchina, Nicastro ed altri.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non f 
siamo fare una leggina a parte per integi 
i Consigli? Non mi sembra che sia quest; 
sede opportuna.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed i 
foreste. Potremmo cogliere l’ occasione 
apportare delle modifiche.
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c r is t a l d i , relatore di minoranza. Non 
’ c’è un? questione formale rria una questione 
sostanziale. Quindi si potrebbe anche modifi­
care il Consiglio regionale per l ’agricoltura.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
f o r e s t e .  Se i presentatori sono disposti a scin­
dere l’emendamento io sono pronto a trattare 
la parte relativa al Comitato regionale pier la 
bonifica.

NICASTRO. Vuol dire che tratteremo suc­
cessivamente, in altra seduta, la parte relati­
va al Consiglio regionale dell’agricoltura.

PRESIDENTE. Adesso quale parte dovre­
mo discutere?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle . 
foreste. Quella del Comitato regionale per la 
bonifica.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non è 
meglio trattare insieme i due problemi?

PRESIDENTE. Si chiama articolo « due 
quater » ma è un articolo a sè stante, un arti­
colo aggiuntivo, e possiamo dargli qualunque 
numerazione.

PAPA D’AMICO, Presidente della Com­
missione. Non è questa la sede. Non facciamo 
confusione.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Perchè 
non facciamo una leggina a parte?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Si può sospendere per farne unica 
trattazione.

NAPOLI. Io direi di andare avanti nella 
discussione e trattare dopo questo emenda­
mento.

NICASTRO. Insisto perchè si discuta il no­
stro articolo 2 quater.

PRESIDENTE. Onorevole Nicastro, come 
ha consigliato l’onorevole Napoli, sarebbe op­
portuno che l’articolo 2 quater venga accan­
tonato.

Na p o l i . Peraltro l’articolo 2 non è stato 
ancora votato nel suo complesso.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. La vo­
tazione è stata sospesa.

PRESIDENTE. In sostanza si tratta di un 
articolo nuovo. Ed allora resta stabilito che lo 
esame dell’articolo aggiuntivo 2 quater, pro­

posto dagli onorevoli Nicastro 
viato. - ' * ‘ '

Si proceda, pertanto, all’esame dell’articolo 
4. Ricordo che l’Assemblea nella, seduta-pre. 
cedente ha approvato la denominazione del 
titolo secondo ed il sottotitolo dell’articolo 4 

Rileggo tale articolo;

, Art. 4.

Piani generali di bonifica e  direttive 
, per la trasformazione.

ti Salvi gli obblighi stabiliti dalle norme vi­
genti in materia di bonifica e di colonizzazio­
ne, l’Assessorato dell’agricoltura e delle fore­
ste provvede, avvalendosi, ove occorra dello 
Ente per la riforma agraria in Sicilia, alla 
compilazione di piani generali di bonifica an­
che in zone non rientranti in comprensori già 
classificati.

Per le zone non cómprese nei piani di cui al 
comma precedente stabilisce le direttive fon­
damentali della trasformazione deU’agricol- 
tura.

I piani generah e le direttive fondamentali 
sono approvati con decreto dell’Assessore per 
l’agricoltura e le foreste, sentito il Comitato 1 
regionale per la bonifica.

L’approvazione dei piani generali comporta, | 
per le zone cui si riferiscono, la classificazione J 
di comprensorio di bonifica di seconda cate- | 
goria ai fini e per gli effetti del regio decreto 
13 febbraio 1933, n. 215, e successive aggiunte | 
e modificazioni.

Salvo quanto previsto daU’articolo seguen- | 
te i piani generali di bonifica e le direttive | 
fondamentali per la trasformazione debbono | 
essere compilati entro il termine di otto mesi.»

A questo articolo sono stati presentati i se- J 
guanti emendamenti: *
— dagli onorevoli Franchina, Nicastro, P®‘ i  
taleone. Di Cara, Potenza, Ausiello e Bon-
figlio:

aggiungere, nel primo comma, dopo la p  
rola: « colonizzazione » le altre: « e salvi g 
obblighi consentiti dalla presente legge»'

aggiungere, nel primo comma, dopo P® 
rola: « provvede » le altre: « su conforme? .  
rere del Comitatò regionale per la rifom* I 
agraria ». "

ras
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Art. 4.

« Salvi gli obblighi stabiliti dalle norme vi­
genti in materia di bonifica e di colonizzazio­
ne, l’Assessorato dell’agricoltura e delle fore­
ste provvede, avvalendosi ove occorra del­
l’Ente per la riforma agraria in Sicilia, alla 
compilazione di piani generali di bonifica an­
che in zone non rientranti in comprensori già 
classificati.

Tali piani debbono in ogni caso essere di­
sposti per le zone ad economia latifondistica 
e per i fondi a coltura estensiva.

Per il resto del territorio della Regione non 
compreso nei piani di cui ai comma prece­
denti, stabilisce le direttive fondamentali dei 
miglioramenti da apportare nei singoli fondi.

I piani generali e le direttive fondamentah 
sono approvati con decreto dell’Assessore per 
l’agricoltura e le foreste, sentito il Comitato 
regionale per la bonifica, e pubblicati per in­
tero, unitamente al decreto di approvazione, 
nella Gazzetta Ufficiale della Regione.

L’approvazione dei piani generali comporta, 
per le zone cui si riferiscono, la classificazione 
di comprensorio di bonifica di seconda catego­
ria ai sensi e per gli effetti del regio decreto 
13 febbraio 1933, n. 215, e successive aggiunte 
e modificazioni.

Salvo quanto previsto dal successivo arti­
colo 5, i piani generali di bonifica e le diret­
tive fondamentali di miglioramento debbono 
essere compilati entro il termine di sei mesi.»

u  à o s tit im e i - n e l  'p iym o cen em a , oll^ jjch-cìIc;- 
€ jalla pompìlazione » le altre: t a d i^ r r e  la, 
eòmpila zibhé »; ^  -  

. sostUuire'v^l secoTìdo .cornrna, àZIa'poroto:
« stabilisce le » le parole: « su conforme pa­
rere del Comitato regionale p>er la rifonna • 
agraria, dispone la compilazione delle».-

sostituire, nel terzo comma, alla parola: i 
« sentito il » le altre: « su conforme parere ; 
del » ed alla parola: « bonifica » le parole: i 
« riforma agraria ». > ;

ridurre, nélVultimo comma, il termine di: < 
« otto mesi » a: « cinque mesi ».
— dagli onorevoli Napoli, Castrogiovanni, j 
Caltabiano, Guarnaccia, Ferrara, Adamo Do- i 
menico e Cosentino: '

sostituire all’articolo 4 il seguente:

— dà]|’onoi«vc
alle pan

: « otto meà» |é|^d^^^ JnKà \c  ̂
tirata in tdgOTé delm^ ».

NICASTRO. Ghiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NICASTRO. Sul titolo abbiamo già vot; 

si tratta ora di discutere gli emendamenti 
l’articolo 4, proposti dai coUeghi del Blo 
del popolo, dagli onorevoh Napoh, Castro  ̂
vanni ed altri e dall’onorevole Alessi. Biso: 
decidere anzitutto quale emendamento dis 
tere per primo.

PRESIDENTE. L’emendamento che pii 
discosta dal testo della Commissione è qm 
degli onorevoli Napoh, Castrogiovanni 
altri.

NICASTRÒ. Ed allora l’onorevole Naj 
deve parlare per primo.

NAPOLI. Si procede comma per comi 
non è così?

PRESIDENTE. Infatti.
NAPOLI. Non mi sembra che il primo cc 

ma del nostro emendamento si discosti dal 
sto della Commissione. Anzi è quasi identi

FRANCHINA. In effetti sono più lontaj 
, nostri emendamenti al primo comma; col 

condo di essi, infatti, si introduce il conce 
del conforme parere.

PRESIDENTE. Onorevole Franchina, 
faccio osservare che in tale emendamentc 
fa riferimento al Comitato regionale per 
riforma agraria. Ciò è in contrasto con i 
precedente votazione.

NICASTRO. Abbiamo dichiarato che al ( 
mitato regionale della riforma agraria int̂  
diamo sostituire in tutti gli emendamenti 
cui esso è citato o il Consiglio regionale de 
agricoltura o il Comitato regionale per la 
nifica, a seconda della materia. In questo 
so si tratterebbe del Comitato regionale pei 
bonifica. Quindi il nostro emendamento rir 
ne fermo con questa precisazione.

PRESIDENTE. Quindi come risulterebb< 
testo dell’emendamento?

NICASTRO. « Su conforme parere del ( 
mitato regionale per la bonifica ».
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NAPOU. n  problema non riguarda Terga- j 
noma il concetto del « conforme parere ». Ciò j 
vuol dire che è il Comitato a decidere. Su que­
sto aspettiamo spiegazione.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Così si ; 
scarica il Governo da ogni responsabilità.

MILAZZO, Assessore alVagricoltura ed alle 
foreste. Il risultato sarà, invece, una perdita di ‘ 
tempo.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Chiedo , 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Poiché  ̂
discutiamo il primo comma vorrei fare rileva- i 
re che l’emendamento Napoli ed altri non com­
porta alcuna modifica; le modifiche sarebbero 
quelle proposte dagli onorevoli Franchina, Ni- 
castro ed altri, i quali hanno presentato due ; 
emendamenti a questo comma: nel primo si 
propone di aggiungere, dopo la parola: « colo­
nizzazione », l’inciso: « e salvi gli obblighi 
consentiti dalla presente legge ».

RESTIVO, Presidente della Regione. Il ter­
mine « consentiti » è errato; si dovrebbe dire 
« nascenti dalla presente legge ».

STARRABBA DI GIARDINELLI. Su que­
sto siamo d’accordo: non si può negare che è 
cosi.

NAPOLI. Si dovrebbe dire « previsti », ma 
a me sembra inutile ogni specificazione. E’ 
implicito.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Il se­
condo emendamento riguarda il parere di un 
Comitato regionale della riforma agraria, che 
è superato.

PRESIDENTE. I presentatori, però, hanno 
modificato l’emendamento in questo senso: ag­
giungere: « su conforme parere del Comitato 
regionale per la bonifica. »

f r a n c h in a . Signor Presidente, noi riti­
riamo i nostri emendamenti al primo comma 
dell’articolo 4.

PRESIDENTE. Ed allora pongo ai voti il 
primo comma dell’articolo 4 nel testo della 
Commissione.

Passiamo al secondo cranma dell’emèncla- 
mento Napoli ed altri, che è aggixmtivo rispet­
to al testo della Commissione. . ■ '

CASTROGIOVANNI. Chiedo di parlare per' 
illustrarlo.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..

CASTROGIOVANNI. Signor Presidente, si­
gnori colleghi, ieri sera cercai di illustrare 
questo emendamento, che cqntiene un concetto 
innovatore rispetto al testo elaborato dalla 
Commissione per Tagricoltura. Il concetto 
dell’onorevole Napoli e mio è questo: tutte 
le trasformazioni agrarie sono migliora­
menti — e di questo non v’è da dubi­
tare — ma, non ogni miglioramento è tra­
sformazione agraria. Pertanto, noi abbiamo 
distinto le zone nelle quali sono state già 
operate le trasformazioni da quelle che in­
vece non sono, state trasformate e abbia­
mo detto che in queste ultime, cioè le 
zone latifondistiche ed i fondi a coltura esten­
siva, si deve operare la trasformazione. Oltre 
a queste zone latifondistiche ed a questi fondi 
a coltura estensiva, vi sono, però, in Sicilia 
altre proprietà rustiche che possono essere 
non trasformabili perchè sono già ben col­
tivate, ma che possono essere migliorate. 
Per esempio, si può fare obbligo di costruire 
la casa colonica, si può fare obbligo di costrui­
re la strada, si può fare obbligo di una buona 
irrigazione che importi ima maggiore uti­
lizzazione dell’acqua. Si possono fare tanti e 
tanti obblighi, che non costituiscano trasfor­
mazioni, ma miglioramenti.

Considerato tutto il complesso delle terre 
coltivate dell’Isola, abbiamo avvistato — f  
ritengo che abbiamo fatto bene e che la ri­
forma agraria siciliana non possa assoluta- 
mente prescindere da questo — due tipi di 
terre: le zone da trasformare (latifondi a col­
tura estensiva) e le zone da migliorare, cioè 
quelle zone che non devono essere trasforma­
te ma che possono, tuttavia, e debbono essere 
oggetto di direttive di miglioramento.

Ora, signori colleghi, io penso che questo 
concetto (spero di essere stato chiaro) possa 
venire accolto da voi, poiché, mentre da un 
canto si prevede il peggio (cioè le zone da 
trasformare) non si dimentica di provvedere 
— ed ora stesso — alla sistemazione di qti6‘ 
zone già trasformate e che tuttavia hanno 
bisogno di essere ulteriormente migliorati’ 
Pertanto, come potrete constatare le g g e n d o
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l'òn c^ vók  Napoli, da me e da *dt̂ | j
nói abbiamo p re i^ o  spedSche la Ù È m ^ ^ ^  
ci sembra di avere fetta ̂ osa veraibéntÌE»Jàtì|]̂  
pèrchè abbiamo sostenuto e sosténianfd-tiiè la 
riforma agraria non può essere conseguita a , 
attuata in pari modo per tutte le zone’ é  che 
in Sicilia bisogna assolutmnente distinguK'e 
le zone latifondistiche ed a coltura estensiva 
da quelle già migliorate. Questa distinzione, 
così come viene compiuta, nel momento della, 
ripartizione, nel momento della compilazione 
delle tabelle, nel momento in cui vengono con­
siderati gli imponibili, allo stesso modo deve 
essere fatta, a nostro modesto avviso, anche 
in sede di direttive di miglioramento, preve­
dendo di più — trasformazione — per quello 
che in atto è il peggio, cioè il latifondo; preve­
dendo di meno — direttive di miglioramento 
— per quello che in atto è buono.

maziòÉi^ 
dì tm

iiye dì m ig 
E ^ 'd i tr£ 

pres«ita 
-;di trasforma

o di tóglioraBóeHtó=^,ì^^ 
abbiaim óbbedib> H-pfei4i géneiah di tr? 
mazitme o di m i^oram ento. Chi avess 
vece ottemperato' ài disposto dell’artio 
posi emendato, comprovando con docum 
zione di aver provveduto alla trasforma 
e al mighoramentp, ne sarebbe esonera  ̂
credo, pertanto, che la nostra idea poss 
nire accolta dall’Assemblea, poiché ri 
che la nostra proposta sia buona.

NAPOLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Il pensiero dell’ onorevole 
Napoli non è esattamente questo. Dice che 
anche nelle zone a coltura estensiva la tra­
sformazione....

CASTROGIOVANNI. Non è così, mi scusi, 
onorevole Franchina. e mi segua; se lei legge 
attentamente il testo dellemendamento. ve­
drà che noi abbiamo parlato di trasformazio­
ne nelle zone latifondistiche ed a coltura . 
estensiva e di direttive di miglioramento per  ̂
il resto del territorio della Regione.

Se la nostra dizione la lascia dubbioso, ci : 
consigli in qual modo esprimere più chiara- ! 
mente questo concetto. Sta di fatto, però, che i 
il concetto dell’onorevole Napoli e mio è ; 
quello da me esposto; se la dizione è sbagliata ! 
siamo disposti a correggerla. Non debbono 
esserci preoccupazioni, diciamo così, di male­
volenza o di inutili persecuzioni nei confronti 
di alcuno.

Si può obiettare: ma perchè dobbiamo pre­
occuparci del già migliorato? Ebbene, signori 
colleghi, noi al successivo articolo 9 abbiamo ■ 
presentato un emendamento di cui leggo sol­
tanto il primo comma:

t< I proprietari che abbiano adempiuto gli 
obblighi nascenti dalle norme, in materia di 
bonifica e di colonizzazione o che, indipen­
dentemente da tali obblighi, abbiano intera-, 
mente trasformato i loro fondi, sono esonerati, 
su istanza documentata, dalla presentazione 
del piano particolare. »

Noi chiederemo, lo dico fin d’ora, che in 
questo nostro emendamento vengano aggixm-

CRISTALDI, relatore di minoranza. /  
io chiedo di parlare. Se l’onorevole F 
potesse parlare dopo di me, sarebbe m

NAPOLI. Insisto nel prendere la j 
adesso per chiarire un poco le mie ide

STARRABBA DI GIARDINELLI. Abl 
bisogno di chiarimenti.

POTENZA. L’onorevole Starrabba di 
, dinelli è diventato, forse, l’interprete d 

sogni dell’Assemblea?
NAPOLI. Il collega Castrogiovanni 

: téstè riferito al concetto già svolto ieri 
, che purtroppo è superato. Noi volevarr 
' giungere alla trasformazione ed alla bc 
I dei terreni da trasformare il migliorai 

per i terreni già trasformati.
Comunque, non parliamone più. Il p:

I ma che stiamo discutendo ora è di s 
se il comma aggiuntivo proposto si 
accettare o meno.

Abbiamo già approvato il primo c< 
che dice:

« Salvi gli obblighi stabiliti dalle : 
vigenti in materia di bonifica e di colo 
zione, l ’Assessorato dell’agricoltura e 
foreste provvede, avvalendosi ove oi 
dell’Ente per la riforma agraria* in S 
alla compilazione di piani generah di bc 
anche in zone non rientranti in compr 
già classificati. »

Noi abbiamo stabilito cioè che ci sonc 
zone non ancora classificate, per le qi 
Assessorato può prowedeiie alla compii 
dei piani, e ci sono zone da bonificare.



quakuno potra>,dire;'^Ma il mio
volete

8 E4iì^É*ra>, pella fase dell’esecuzione, 
^ ^ ^ ^ s e r c i  ;^5U^Gupo cìje^ riesca a s fu g g e  

legge* Ecco perchè, col secondo comma, 
ao voluto dire che, relativamente al la- 

s* iu.ŵ -̂0, nessuno possa sfuggire, con nessxm 
l^^^testo.. Abbiamo, quinxìi proposto la dizio- 
' ne: «Tali piani debbono in ogni caso.essere 
" disposti per le zone ad economia latifondisti- 
' ca e per i fondi a coltura estensiva ». Il com- 

'̂jtna aggiuntivo-da noi proposto vuole, quindi,
' venire incontro alle esigenze che possano ma- 

. ntfestarsi durante l’esecuzione di quanto pre­
visto al primo comma deU’articolo in esame;

'  impedendo che qualche proprietario di esten­
sioni poste al di fuori del perimetrò già clas­
sificato come zona di bonifica, possa ottenere 

' che gli si riconosca che un suo fondo è già
• bonificato. Noi abbiamo detto: per le zone 

.. latifondistiche e per le zone a coltura esten­
siva non ci sono eccezioni. Ecco a che cosa

• tende il secondo comma da noi proposto.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­

revole Cristaldi.
CRISTALDI, relatore di minoranza. Signor 

Presidente, onorevoli colleghi, se non mi in­
ganno i colleghi Napoli e Castrogiovanni han­
no fatto una certa confusione tra i piani ge­
nerali e i piani particolari.

CASTROGIOVANNI. Siamo in tema di 
piani generah.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Ed 
allora, se siamo in tema di piani generali, non 
essendovi una localizzazione per le colture 
estensive sicché queste siano poste tutte da 
un lato e le colture intensive tutte da un al­
tro, non essendovi quindi un limite di « 38“ 
parallelo » in sù o in giù, ma essendovi la 
coltura realmente promiscua, specie se per 
« coltura intensiva » si intende una speciale 
coltura, un particolare metodo di coltura che 
possa applicarsi ovunque, non possiamo di­
stinguere nei piani generali questi due tipi- 
di colture, perchè i piani generah sono così 
larghi da compendiare luna e l’altra insieme, 
cioè si riverberano nel territorio in cui vi 
siano colture anche promiscue. I piani gene­
rah riguardano le opere pubbhche, cioè le 
opere a largo raggio di azione e non si rife­
riscono a direttive particolari, ma a direttive 
di massa.

Dlscuaaloni, /. 682

sere.^po^a^-m;..rs^^l^ 
in cui ; 
haimo 
modP
piani generali sia’ dat^^la 
piani generali ché;;jri  ̂
lenza latifondistiche;

____  .. .^$1

Viceversa l ’im po^ziaB fiijdaw i^ ia :^  
essere riferita, ai- piam- 
parla neU’articólo 6. Ih'sede 
tale ordine di.idee npn è,.a im O /paj::f^ ,cc^  
cente, dal punto di vista della 
la situazione e della rélaziope 
ed i pro'vvedimenti da. adottare;,Vqrr^ 
di, proporre ai colleghi Napoh, yI
ed altri di modificare.il loro em erdah^tpp^ 
senso che venga detto: • « tali piam-vdevònO‘,‘ 
essere con precedenza disposti per le-zone- 
prevalentemente ad ecormnda.latifondistica^ 
a coltura estensiva,». Si tratterebbè, ciqèr.4 
ima precedenza per la zona pre’yaléntemente 
latifondistica. In tal modo la proposta, messa 
in relazione di pre-valenza e di precedenza,; 
non suonerebbe come una bestemmia, po-- 
trebbe andare, avrebbe una logica;, mentre, 
come ho già affermato, non si può prospettare j 
una formulazione tassativa, poiché nori esiste 
nella realtà la possibihtà di dar soluzione al 
problema così posto in quanto mancano t
presupposti. n, ■

Pregherei pertanto i presentatori dell emen­
damento di voler prendere in considerazione 
questa mia proposta. '

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. • .
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Mi 

pare che il problema posto dall’onorevole Iw’ 
poh e Castrogiovanni meriti qualche qni^' 
mento: tanto il testo del disegno di legge I 
Governo quanto quello della Gommiss^ I 
prevedono che si redigano piani 1
bonifica per tutti 1 territori della Sk^ .  “ |
suno escluso, e contengono una specmcazi 
estensiva che cautela da ogni equivoco, 
per le zone non classificate. Giova •qurP .̂ 
cisare che una zona,’ per essere quàlihea^^ | 
me comprensorio di bonifica, deve ess^ i , | 
condo quello che risulta daUa legge di bo . i 
ca, suscettibile di radicale *
Quindi la formulazione della 
è molto ampia e vasta, non constì»^  ^  , 
sioni, e non consente. —  come./VSV^ j

' ■’ V-,.. ' • ’-i-
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t e ^ ’i^s'^^susce^bile

' , . NAPOLI. Noi, v iv id o  su ^ue^
1 ^  LOGGIA; ; Asseàdre ĉUtó 

2 viviamo su qùestà’teiró e séguìàmò le jèg^  
per quel che sono nel loro testo. Siccome la 
Isgge richiede questo unico requisito, che si 

'Vattì ^  terrem suscettibili di radicale trasfor­
mazione,' ho voluto farlo presente. Il nostro 
concetto, comunque, è quello che risulta dal 

; testo del Governo, che è quello della Com­
missione, e cioè che i piani si facciano per 
tutto il territorio della Sicilia. Le zone non 
ancora classificate, per il fatto di essere com­
prese nel piano diventeranno classificate come. 
zone di bonifica. La classificazione dì un ter­
ritorio come zona di bonifica e la formulazione 
del piano generale implicano prima di tutto 
che si faccia il piano delle opere di competen- | 
za statale, che si faccia anche il piano delle ' 
opere di competenza privata connesso con il | 
piano generale di bonifica. I proprietari, sono 
obbligati, per ciò stesso, ad eseguire le opere , 
di competenza privata destinate al migliora- ■ 
mento fondiario, opere di miglioramento che 
possono essere anche indipendenti da un pia­
no generale di bonifica. Peraltro, il decreto di 
approvazione del piano generale deve conte­
nere, per la legge sulla bonifica, l’elencazione 
delle opere che i privati devono fare nelle 
zone classificate come comprensori di bonifica. 
Quindi tutto quello che gli onorevoli Castro- 
giovanni e Napoli hanno elencato nell’articolo 
4 bis, e cioè che i piani devono comprendere 
case coloniche, etc., è già previsto nella legge 
di bonifica. Non si può redigere un piano 
generale se non si tiene conto della natura I 
particolare della zona, della natura del ter- | 
reno, della sua esposizione, della sua altime- j 
tria, della sua suscettibilità a determinate cor- | 
renti d’aria che vengono dal mare o dalla i 
montagna, cioè calde o fredde, etc.. Si dovrà | 
provvedere poi a stabilire* quali opere devono j 
essere fatte dai privati (case coloniche, rac­
colta di acqua etc.) e perfino — lo dice la 
legge di bonifica — provvedere alle opere che 
servano a proteggere i lavoratori dalla mala­
ria, ove si tratti di zone classificate malariche.

La legge sulla bonifica prescrive, inoltre (e

Qrìst^di che hm
lé direttive' getìéri^'e^i biànl generali. Qu 
abbiamo il pianp-:ger>eraladi,bonifica, che < 
tiene la elèncazione deHè opere di compete 
privata, cioè dèllfrope^e di-thigliof amento J 
diario dipendenti dal piano-di colonizzazit 
e le direttive generali'di trasformazione d 
agricoltura.'Che cosa prevedono l’articolo 
testo governativo e quello della Commissio 
Che i piam generali devono-’ essere fatti 
tutto il territorio e, .qu in^  anche per le z 
non rientranti in, comprensori già classific 
Per le zone non. comprese in tali piani, i 
per quelle coltivaté nd agrumeto, vign 
etc., vengono stabilite; le direttive fondarr 
tali della trasformazione colturale.

CASTROGIOVANNI; Dei mighorame 
non della trasformazione.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. 
trasformazione. Si stabiliscono le direttive 
trasformazione, le quali possono comprer 
re, per questi terreni già in istato di avanz 
miglioramento e per i quali si sono fatti 
tevoli investimenti fondiari, ulteriori op 
che possono ricadere negli agrumeti cóme 
sterna di irrigazione più razionale, negh ar 
reti specializzati come sistema di ripartizi. 
delle piante, come sistema di terrazzarne 
o di ciglionamento, se si tratta di zone cc 
nose, etc..

Comunque nessun terreno rimane esclu: 
0 si opera attraverso i piani generali di t 
sformazione con elencazione delle opere 
competenza privata, o attraverso le dirett 
generali di trasformazione, se si tratta di 
ne che abbiano già raggiunto im grado di t 
sformazione notevole. Con l ’emendamento ( 
propongono gli onorevoli Napoli e Cast 
giovanni io credo che si determini una ce 
confusione, quasi che nella prima parte dt 
articolo non possano essere compresi i terr 
latifondistici. La formulazione del testo 
vemativo avrebbe potuto legittimare solt; 
to un .dubbio, e cioè che, parlandosi di dir 
tive fondamentali della trasformazione de
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.pgjx classi^^ come 
iti nei piani generali di bonifica, dalla 

fione ‘ di, trasformazione' dell’agricoltura 
ro esclusi i miglioramenti fondiari di cui 

bianio parlato ieri sera. Ma questo dubbio 
flo^àbbiamo chiarito col nostro voto. Viceyer- 

.t̂ eanche H miglioramento fondiario — vo- 
i^ 'glio aggiungere io —: dipende dai piani gene- 

di bonifica; ciò è stabilito dalla legge 
spilla bonifica, la quale distingue le opere di 
competenza privata, che sarebbero i miglio­
ramenti fondiari in relazione ad un piano 

’ generale di bonifica, dalle opere di migliora­
ci- mento fondiario, che sono opere di migliora­

mento non dipendenti da un piano generale 
di bonifica. L ’unico punto dubbio potrebbe 
essere che nelle direttive di trasformazione 
deU’agricoltura non siaho comprensibili anche 
i miglioramenti fondiari dipendenti da un 
piano generale di bonifica; ma noi, con il voto 
di ieri sera, lo abbiamo, ripeto, chiarito. Se 
poi si ritiene che su questo punto possane sor­
gere dei dubbi, nessuna difficoltà acchè ven­
ga chiarito secondo quanto ho detto.

NAPOLI. Invece di chiarirlo con la legge, 
l’abbiamo chiarito con un voto. Ma questo 
era un problema di ieri sera. Ora c’è quello 
di oggi.

NICASTRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NICASTRO. Io credo che per potere chia­

rire la questione bisognerebbe riferirsi alla 
situazione di fatto esistente in Sicilia. Per il 
momento, in Sicilia, la situazione agraria è 
all’incirca questa: 930mila ettari circa di su­
perficie a coltura legnosa, compresi i boschi, 
i pascoli, gli incolti produttivi. Su questa par­
te, praticamente, non c’è possibilità di esegui­
re opere di rimboschimento e di sistemazione 
delle pendici.

C’è un’altra parte, di un milione e mezzo 
di ettari,di superficie destinata a seminativo. 
Operiamo su questo milione e mezzo, di cui 
si sa che sono stati già classificati come com­
prensori di bonifica un milione e ITOmila 
ettari. Rimarrebbe la restante parte che ri­
cade in terreni già migliorati e suscettibili di 
miglioramenti fondiari. Non c’è dubbio che, 
quando esaminiamo il testo proposto dalla 
Commissione, noi riteniamo che si debbano 
prep^are i piani per un milione e ITOmila 
ettari, perchè, essendo questi già classificati, 
fanno parte dei piani generali. Si sa che

la legge sulla b o i^ ca  .iatè| 
eseguire le opei;!K;àiètyà 
le direttive che "$artìi»Jo’ 
che rimane ci ̂ ssualla’ pds^^ 
derla in zone di. bonifica^’ e . __
generali. Rimane ancora la sUpeì#|ìè:^^;ajla/
siciliana non rientrante heiHcon^:§E^|$ di’
bonifica e quindi non rientraide'ja^liitìtìbKght ' 
di legge. Per questa parte..l’AsspÌ5§s0( .̂;tenato, ’ 
a fissare le direttive di trasforma^iine;' . :■

CASTROGIOVANNI. Di miglìor^^ntorcP
NICASTRO. Mi pare che. non v̂àia ruftaipiref 

occupazione eccessiva quella di'temere che: jl 
secondo comma possa costituire -una limita­
zione della legge stessa, in quanto, dovendo i 
piani generali essere fatti entro sei mesi, al-' 
cune zone potrebbero, essere escluse, Quinci, - 
io ritengo che il secondo comma dell’emenda­
mento in discussióne non possa essere apprcF;. 
vato nel testo proposto e che il concetto in 
esso espresso dovrebbe essere chiarito..

Si potrebbe ammettere, come ha suggerito 
l’onorevole Cristaldi, che si dia la precedenza 
ai piani per la zona latifondistica, ma la-pre­
cedenza si ridurrebbe praticamente a qualche ■ 
mese; cioè il termine, da sei mesi, si potrebbe 
ridurre a cinque. Per quanto riguafda il resto 
è chiaro che i proprietari dei fondi che rica; 
dono nelle zone soggette a bonifica avranno, 
particolari agevolazioni, mentre altri proprie­
tari di altre zone non soggette a bonifica non 
le avranno. Qui è il problema. Quindi,, sem­
mai, nuoce ai proprietari il non rientrare nei 
comprensori di bonifica. Ritengo che la pre­
occupazione espressa non sia per nulla fon­
data e che la proposta non sia accettabile 
perchè potrebbe diventare limitativa dell’ef­
ficacia della legge. Quanto ho affermato in 
merito all’emendamento mostra come intendo 
debba essere interpretato l’articolo 4 della 
Commissione.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRÀNCHINA. Io penso che, in maniera 

non dubbia, il comma aggiuntivo, proposto 
dagli onorevoli Napoli ed altri non- solo 
può limitare, come hanno detto gli -OnO'' 
revoli Nicastro e Cristaldi, ma in .realtà 
la portata estensiva della prima parte d ^ ’̂ ' 
ticolo 4, dove è detto che anche .i terréni 
classificati devono essere compreà in pisni Ŝ :
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nwàK/'SOprattuilto/attrav^ ‘dizione del 
MCOUdê conttiMÉ, - si ; verrebbe-ad, intnxlurre 
questo concetto: ,che per i terreni a coltura 
tìan- latifondistica o estensiva il ; Ckweriió 
avrebbe un potere discrezionale nella totmu- 
laaone dei piani. Quando infatti si dice che 
tali piani devono, « in ogni caso > essere di­
sposti per le zone a carattere latifondistico e 
per i fondi a coltura estensiva, le conclusioni 
che se ne traggono sono evidenti; infatti l ’aver 
previsto, specificamente e solo per tali zone, 
una disposizione a carattere cogente, lascia i ancora non classificati, nati

, intendere che per le altre zone non a coltura | sempre che ne abbiano bisogno. 5
estensiva o latifondistica al - Governo reste- ! , bisogno di piano pei

cokir n<m di humer<
est€ffls«mei è un ► prpb]
sociale., • ■ •

NIÒAS'ròÒ; ; I  V prd^  sono tenu
tra^ormar^viiìQiruà^tai^^ quando 
staié e s c a te  le opere di bonifica.

BIANCO. E* il piano generale; questo.
NAPOLI. Allora ricomincio da capo!
Il piano generale deve essere fatto p

rebbe una discrezionalità nello stabilire i pia­
ni e la possibilità di escluderne determinati 
terreni. Io penso che, contrariamente al pen­
siero degli stessi proponenti, che vorrebbero 
dare un carattere più tassativo per quanto ri­
guarda le zone latifondistiche, si verrebbe a 
diminuire la portata della legge stessa perchè 
per le zone a coltura intensiva i piani di tra­
sformazione e di miglioramento sarebbero 
semplicemente sottoposti al criterio discrezio­
nale del Governo. Il che io penso non è nelle 
intenzioni del Governo, nè tanto meno nelle 
intenzioni della Commissione. Per questa ra­
gione votiamo contro l’emendamento.

NAPOLI. Chiedo di parlare perchè si è 
fatto riferimento alla mia persona.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NAPOLI. Arrivati a questo punto devo 
dichiararmi spiacente di avere quasi proposto 
di non aver fiducia nell’Assessore e nell’As­
sessorato per l’agricoltura; e veramente ne 
faccio ammenda e domando scusa, perchè la 
mia idea non è stata intesa da nessuno. A me 
nessuno ha risposto. Io ho detto: il primo 
comma, da noi già votato, dice che l’Assesso­
rato provvede ai piani generali di bonifica 
anche per le zone non già classificate. In 
proposito ho portato anche degli esempi, fa­
cendo notare che, quando si esamineranno 
queste zone non classificate, il titolare potrà 
dire; ma perchè volete fare piani per i miei . 
terreni che sono già bonificati? In tal caso ; 
l’Assessorato potrà riconoscere che il piano è ' 
inutile perchè i terreni sono stati già bonifi­
cati. Poi ho detto: questo che può avvenire I 
durante l’esecuzione, come conseguenza fatale 
di una interpretazione che si deve dare al 
primo comma, deve essere impedito per il . 
latifondo, perchè il problema là non è agri-

I determinato fondo, naturalmente il piano 
: si farà. Allora propongo che si’ dica; qu 
j si tratti di latifondo -non si può mai s 
: mare che il piano non si farà; questo f 

vedimento per il latifondo non si può j 
dere.

Premessa del mio emendamento è che 
avvenire il caso che, per l’abilità di infi 
mento di qualche ■ « potente », possa e; 
non redatto il piano per una zona latifc 
distica; ma se i colleghi comunisti riconos 
che questa possibilità deve essere esclus: 
ta la persona dell’onorevole Assessore 
serietà dell’Assessorato, non ne parliamo

POTENZA. Atti di fede non ne faccia:
PRESIDENTE. Allora, onorevole Na 

lei ritira l ’emendamento?
NAPOLI. Niente affatto! Anzi chiedo 

venga posto ai voti.
PRESIDENTE. Qual’è il parere del 

verno?
MILAZZO, Assessore alVagricoltura ed 

foreste. Dopo il chiarimento di ieri sera. ( 
le spiegazioni che sono state date cirt 
piano generale, comprensivo di tutte le d 
tive, per quanto riguarda anche la tra 
mazione di competenza privata, a me 
resta che mettere in evidenza ■ che il testi 
Governo e quello della Commissione 
sufficientissimi a rassicurare l’Assemblea 
testo della Commissione, infatti, non sol 
il più, ma c ’è il tutto, c’è quel concetto- 
che ha guidato il Governo e cioè di vi 
aggredire tutto il territorio dell’Isola 
volere operare la trasformazione, sia 
fondi dei comprensori, sia dei fondi al di 
ri di essi, e di fare, così, della Sicilia qua; 
unico comprensorio. Con queste preme: 
con le dichiarazioni abbastanza sincere
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onorevole Napoli circa i suoi timori di ecce- , 
zioni e di esclusioni.....

NAPOLI. Di un possibile errore; questo ho 
detto.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle \ 
foreste.......dopo che è stato chiarito che, co­
munque, non dovrà rimanere terreno non ■ 
trasformato, credo che l’Assemblea possa, con  ̂
la massima tranquillità, votare' il testo della  ̂
Commissione dove, ripeto, c’è il tutto — non 
dico il più — , perchè, anche per i terreni che : 
rientrano in zone già classificate, soddisfa di ; 
più di quanto possa soddisfare il comma dello | 
onorevole Napoli, che invece è restrittivo e I 
limitativo.

PRESIDENTE. Qual’è il parere della Com- ' 
missione?

BIANCO. La Commissione è d’accordo col 
Governo. E’ contraria all’emendamento.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il secondo ' 
comma dell’ emendamento sostitutivo propo­
sto dagli onorevoli Napoli ed altri.

(Non è approvato)

Si passa al terzo comma deU’emendamento 
Napoli. Castrogiovanni ed . altri, con cui si 
modifica il secondo comma del testo d.ella 
Commissione. Qual’è, in proposito, il parere 
del Governo?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. In perfetta coerenza con quanto ho 
detto prima, circa gli intendimenti del Go­
verno di volere estendere a tutta la Sicilia 
questa trasformazione, accetto lo emenda­
mento.

PAPA D’AMICO, Presidente della Commis­
sione. Ma se si parla di zone?

BIANCO. La legge è applicata al territorio 
regionale, non al territorio nazionale.

NAPOLI. Questa modifica è sostanziale, 
non è formale.

CRISTALDI. relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CRISTALDI, relatore di minoranza. Signor 

Presidente, onorevoli colleghi, desidero rile­
vare una questione, che mi pare importantis­
sima, che concerne un emendamento che può

essere posto al secondo o terzo o quarto coia- 
ma pxiTchè sia posto in questo articolo. Ave­
vamo ravvisato tutti che le ossénraziorii fatte 
dall’ onorevole Castrogiovanni avevano un 
fondamento, che, cioè, si dovesse escludere la 
possibilità che per le singole opere di miglio­
ramento non venissero eseguite le opere in 
adempimento dei piani previsti al primo com­
ma della nostra legge per un assunto, di già 
avvenuta trasformazione 0 per un già eseguito 
miglioramento da parte dei singoli proprie­
tari; ed eravamo d’accordo anche con l’onore­
vole La Loggia di apportare un’aggiunta 0 un 
chiarimento al testo della legge. Mentre noi 
eravamo intenti a predisporre un emenda­
mento in tal senso, si è votato e si è andato 
oltre. Poiché l ’articolo non è stato ancora vo­
tato e riteniamo che la questione abbia una 
importanza eccezionale, io vorrei pregare il 
signor Presidente di sospendere per cinque 
minuti la seduta per far sì che io e l’onorevole 
La Loggia possiamo formularne il testo.

PRESIDENTE. L’Assemblea è d’accordo?
CRISTALDI, relatore di minoranza. Pre­

senteremo un emendamento.
BIANCO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BIANCO. La Commissione è contraria a 

che vengano presentati emendamenti concor­
dati in Aula. Gli emendamenti devono essere 
studiati perchè tutta la legge è congegnata 
con un meccanismo che collega un articolo 
all’altro e non possiamo accettare emenda­
menti così improvvisati. ( Interruzioni)

FRANCHINA. Tranne quello di ieri sera 
all’articolo 3!

PRESIDENTE. Siccome l’emendamento si 
riferisce a questo articolo non potremmo nep­
pure andare avanti. Di modo che ritengo si 
debba accettare la proposta dell’ onorevole 
Cristaldi.

(La seduta, sospesa alle ore 12,15, èripTesd 
alle ore 12,35.)

C R IS T A L D I. relatore di minoranza. Chiede 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
C R IS T A L D I, relatore di minoranza. Di 

cordo con i proponenti deH’emendaroento c 
è stato dianzi respinto, si è deciso di
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mulare un altro emendamento che regola la 
materia'e di discuterlo in sede più opportima 
e cioè al .momento deU’esame dell’articolo ag­
giuntivo 4 bis degli onorevoli Napoli, Castro- 

■ giovanni ed altri.

PRESIDENTE. Pongo, allora, ai voti il 
terzo comma deli-emendamento Napoli, Ca- 
strogiovanni ed altri.

(Non è approvato)

Si passa al secondo comma dell’articolo 4 
del testo della Commissione.

Insiste l’onorevole Franchina sull’emenda­
mento presentato a questo comma?

FRANCHINA. No, lo ritiriamo.
PRESIDENTE. Pongo, allora, ai voti il 

secondo comma dell’articolo 4 nel testo della 
Commissione.

(E’ approvato)

Si passa, al quarto comma dell’emenda- 
mento Napoli, Castrogiovanni ed altri, con cui 
si modifica il terzo comma del testo della 
Commissione.

L’Assessore all’agricoltura ed alle foreste 
ha presentato il seguente comma aggiuntivo 
al terzo comma del testo della Commissione:

K II decreto di approvazione deve contenere 
la delimitazione dei terreni compresi nel piano 
generale e nelle direttive fondamentali ed è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Re­
gione siciliana e nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica. »

Essendo il contenuto di questo comma con­
nesso col quarto comma dell’emendamento 
Napoli ed altri, lo pongo contemporaneamen­
te in discussione.

NAPOLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NAPOLI. L’emendamento non rende diver­

so il comma. Infatti, noi proponiamo che que­
sti piani debbano essere pubblicati per intero, 
unitamente al decreto di approvazione, nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione. La ragione 
di questo emendamento è che successivamen­
te noi diciamo che per le aziende che supera­
no i cento ettari il termine ha inizio dalla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Regione, mentre per per le aziende minori il 
termine decorre dalla data di notifica del

prowedimentoL Quin<fi che questi piani s 
pubblicati nella iGozaSettcp. Ufficiale della 

j gione ai fini della .tecnica, successiva è i 
sperisabile. Dèi rèsto credo che fi. Governc 
bia aderito a questa proposta. Però nel t 
dell’emendamento del'4jovem o non è c 
che fi piano deve essere pubblicato per in' 
Credo che, invece di andare all’Assessc 
o al Comitato pro'vinciale, è più facile, p- 
cittadino com^irare la Gazzetta Ufficiale c 
Regione, come sarebbe suo dovere fare, e 
vare lì il decreto e il piano.

ALESSf. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ALESSI. Desidero ricordare all'onore 

Napoli che, a proposito della notifica, vi t 
mio emendamento, che sarà discusso pn 
là, in cui alla notifica per raccomandata, 
io ho criticato e tornerò a criticare, si si 
tuisce la notifica per pubblica affissione, 
pare che, se si tenesse presente questa ; 
posta, verrebbero tolti quegli inconveni 
che l’onorevole Napoli vuole sanare attrav< 
la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
la Regione. Io sono dell’opinione che le no' 
pubblicate sui bollettini ufficiali non i 
lette. Noi dobbiamo andare alla sostanza d 
cose. Una notizia deve essere notificata 
maniera efficiente, non dilatoria, non bi 
cratica, nè fittizia, in quanto da quel mome 
decorre il termine. Io. ho proposto il m 
festo perchè i grossi proprietari possano 
gerlo; se mai, la povera gente non lo legg 
ma i signori hanho il dovere di guardare 
albi d’affissione. Consentitemi che io affé 
che la pubblicazione sulla Gazzetta Uffic 
della Regione, se dal punto di vista lega 
efficace, non lo è dal punto di vista politii 
sociale. Inoltre, se noi vogliamo abbrevia 
termini, non possiamo servirci della Gazz 
Ufficiale perchè la pubblicazione subirebl 
ritardo di un mese.

MILAZZO, Assessore alVagricoltura ed 
foreste. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed 

foreste. L ’emendamento aggiuntivo presen 
dal Governo testualmente dice; « Il dee 
di approvazione deve contenere la delim 
zione dei terreni compresi nel piano gene: 
e nelle direttive fondamentali ed è pubbli! 
nella Gazzetta Ufficiale della Regione sic:



' lia e pella Gozzetta Ufficiale della Repubbli­
ca ». L’onorevole Napoli deve considerare che 
la pubblicazione del piano, e non solamente 
del decreto, riuscirebbe cosa difficoltosa in 
quanto i piani sono molto voluminosi. Quindi, 
è necessario attenersi soltanto alla pubblica­
zione del decreto.

CASTROGIOVANNI. Anche a nome degli 
altri firmatari, rinunzio al quarto comma del 
nostro emendamento ed accetto il comma ag­
giuntivo proposto dal Governo.

FRANCHINA. Anche a nome degli altri 
firmatari ritiro Temendamento presentato al 
terzo comma del testo della Commissione.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il terzo com­
ma del testo della Commissione.

(E- approvato)

Pongo, quindi, ai voti il comma aggiuntivo, 
a questo terzo comma, presentato dall’Asses­
sore aU’agricoltura ed alle foreste.

{E’ approvato)

Si passa alla discussione del quinto comma 
dell’emendamento Napoli, Castrogiovanni ed 
altri, che è modificato del quarto comma del 
testo della Commissione.

Poiché nessuno chiede di parlare, lo pongo 
ai voti.

(£ ’ approvato)

Esso sostituisce il quarto comma del testo 
della Commissione.

Si pone, quindi, in discussione il quinto ed 
ultimo comma dell’articolo 4 del testo della 
Commissione.

Comunico che l’Assessore all’agricoltura e 
alle foreste ha presentato il seguente emen­
damento :

sostituire, nell’ultimo comma dell’articolo 4 
del testo della Commissione, alle parole: « ot­
to mesi n le altre: « mesi quattro ».

L’Assessore all’agricoltura ed alle foreste 
e pregato di dare ragione del suo emenda­
mento.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. L’emendamento presentato dal Go­
verno — che viene incontro alle esigenze di 
rapidità cui si ispirano gli emendamenti del- 
1.onorevole Alessi e degli onorevoli Franchina

ed altri —  verrebbe così a modifiraare
to comma: «Salvo quanto pi^evisto^daiì’aEM-' 

■ '■ piani g e n ia li di , bonifica ecolo seguente i
le direttive fondamentali per la trasformazio, 
ne debbono essere compilati entro, il termine 
di mesi quattro ».

RESTIVO, Presidente della Regione, fi 
Governo propone quattro mesi non cinque 
quindi abbrevia il termine. ’

POTENZA. Gara di velocità! ■
NICASTRO. I piani sono già pronti, l’ab­

biamo capito!
NAPOLI. Questi termini se sono assoluta- 

mente perentori, dovrebbero essere indicati 
in giorni.

RESTIVO, Presidente della Regione. Allora 
centoventi giorni.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Modifico in tal- senso il mio emenda­
mento.

FRANCHINA. A  nome anche degli altri 
firmatari ritiro l’emendamento presentato al 
quinto comma dell’articolo in discussione.

ALESSI. Ritiro l ’emendamento da me pre­
sentato all’ultimo comma dell’articolo 4.

PRESIDENTE. Pongo ai voti remendamen- 
to presentato dall’Assessore all’agricoltura ed 
alle foreste.

(E’ approvato)

Pongo, quindi, ai voti l’ultimo comma deh 
l’articolo 4 del testo della Commissione, con ; 
le modifiche di cui aU’emendamento teste : 
approvato. |

(E’ approvato)

Il sesto ed ultimo comma deU’emendamento 
Napoli, Castrogiovanni ed altri deve inten­
dersi superato a seguito delle precedenti vo­
tazioni.

Do lettura dell’articolo 4 nel suo complesso, 
quale risulta dopo l ’approvazione dei singoli | 
comma;

Art. 4.

Piani generali di bonifica e direttive 
per la trasformazione.

Il Salvi gli obblighi stabiliti dalle norff® 
vigenti in materia di bonifica e colonizzazio®®’
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rAssessórato dell’agricoltxira e delle foreste 
provvede, avvalendosi, ove occorra, dell’Ente 
per la riforma agraria in Sicilia, alla com­
pilazione di piani generali di bonifica anche 
in zone non rientranti in comprensori già 
classificati.

Per le zone non comprese nei piani di cui 
al comma precedente stabilisce le direttive 
fondamentali della trasformazione dell’agri­
coltura.

I piani generali e le direttive fondamentali 
sono approvati con decreto dell’Assessore del­
l’agricoltura e delle foreste, sentito il Comi­
tato regionale per la bonifica.

II decreto di approvazione deve contenere 
la delimitazione dei terreni compresi nel 
piano generale e nelle direttive fondamentali 
ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Regione siciliana e nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica.

L ’approvazione dei piani generali comporta, 
per le zone cui si riferiscono, la classificazione 
di comprensorio di bonifica di seconda cate­
goria, ai sensi e per gli effetti del regio 
decreto 13 febbraio 1933, n. 215, e successive 
aggiunte e modificazioni.

Salvo quanto previsto nell’articolo seguente, 
i piani generali di bonifica e le direttive fon­
damentali per la trasformazione debbono es­
sere compilati entro il termine di centoventi 
giorni. )>

Lo pongo ai voti.
(E' approvato)

Il seguito della discussione è rinviato.

SuU’ordìne dei lavori.

LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Vorrei 

chiedere alla Presidenza — perchè, a sua vol­
ta. se crede, decida da sola o interpelli l’Assem- 

..— (Ji proseguire la discussione sulla ri­
forma agraria lunedi alle ore 18. non 
iscrivendo all’ordine del giorno altro argo­
mento. Vorrei in questa occasione pregare la 
Presidenza di stabilire che in linea di mas­
sima ì lavori sulla riforma agraria non siano 
interrotti dalla inserzione all’ordine del gior­
no della discussione di altri disegni di legge

e dallo svolgiménto di interrogazioni, di i 
terpellahze e di ilnibzi©ni,̂ 'e di p^ocedere, quir 
ininterrottamente, sino alla fine, nella disci 
sione della riforma, agraria, tenendo due 
dute al giorno e tenendo seduta anche c 
menica. _ •

RESTFVO, Presidente della Regione. Qi 
sto, si capisce, in linea di massima.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. E 
sedute al giorno.

D’ANGELO. Due sedute al giorno co 
fanno negli altri parlamenti. (Commenti)

COLA JANNI POMPEO. Stia tranquillo c 
gli altri parlamenti, quando avremo fatto i 
buona legge agraria, resteranno molto adc 
tro al nostro. Siamo sempre alle solite! ! 
date piuttosto alla sostanza e finiamola > 
queste arie e con questa pretesa di appai 
martiri del lavoro!

D’ANGELO. Perchè si agita?
COLAJANNI POMPEO. Perchè guardc 

fondo del problema, non ai cavilli ed 
forme. (Animata disctLssione in Aula)

D’ANGELO. Non è cavillo, questo. ■ 
buona legge si può farla anche lavorand 
mattino.

CASTROGIOVANNI. Chiedo di parlare
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASTROGIOVANNI. Signori colleghi, ( 

divido pienamente quello che ha detto !’< 
revole La Loggia e, per esso, il Gove 
Desidero che sia fatta una sola eccezione; 
sia trattato, anche di mattina, ma in sec 
particolare, il disegno di legge sulla cos 
zione del Palazzo della Regione, perchè 
gnor Presidente, date le numerose aggress 
al nostro Statuto, all’attività da noi sv 
noi dovremmo deciderci con urgenza a i 
tere pietra su pietra, sì che sorga il Pai 
del Parlamento siciliano. Chiedo questa 
eccezione. Peraltro, signor Presidente, 
cordo con il Governo a che si tengano 
sedute al giorno, ma chiedo che i lavori s 
rinviati a martedì pomeriggio, per dar r 
ai deputati di sistemare i propri affar 
essere completamente liberi di dedicare ’ 
intere le loro giornate all’Assemblea.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.



r-RTSTALDI. Nessuno può nascondersi la 
importanza della legge che stiamo trattando, 
SL da questa considerazione scaturiscono di­
verse rmessioni. La prima è questa; non si 
P  andare di corsa perchè la legge e impor­
tante.

l a  l o g g i a , Assessore alle finanze. E chi 
%oiole andare di corsa?

PRISTALDI. Coloro che sognano di tenere 
sedute di sette ore, le quali farebbero si che 
una cosi importante discussione finirebbe per 
scivolare su cervelli stanchi, non facciano 
rimproveri a chi w o l  lavorare bene anche 
per meno di sette ore e portare il proprio 
contributo al formarsi della legge con concetti 
chiari e non con predisposti ammassamenti di 
voti Questa osservazione si riferisce anche 
alla'proposta di tenere due sedute al giorno. 
Noi. infatti, abbiamo bisogno di esaminare, di 
studiare (e quello che è accaduto or orâ  i- 
mostra che non tutti hanno idee chiare circa 
il collegamento di certi argomenti con la le­
gislazione precedente) per essere m condizione 
di poter meglio intervenire. Perche venire qua 
soltanto per votare schemi già prestabiliti e 
perfettamente inutile.

Noi dobbiamo fare una legge sena, una 
legge che implica la nostra responsabilità 
personale oltre alla responsabilità di compo- 
Lnti di partiti. L’ho già detto in sede di 
discussione generale; lavoriamo seriament .
E siccome «presto e bene raro avviene» lavo­
riamo onestamente, senza inutili perdi e i 
tempo; cosi solo è possibile lavorare bene.

La seconda riflessione è questa: noi stiamo 
trattando una legge importante, ma ciò non 
deve significare che il Parlamento non e\e 
pensare ad altro che a questa legge, i sono 
altri problemi, che possono dar luogo a i 
scussioni contingenti ma egualmente impor­
tanti.' che sono insopprimibili e che devono 
essere trattati. Non sono del parere di porre 
lo svolgimento delle interpellanze e delle in­
terrogazioni quasi come una premessa a o 
ordine del giorno di tutte le sedute, ma ri­
tengo che un giorno della settimana debba 
essere dedicato alle interrogazioni ed alle in­
terpellanze; ciò anche perchè questa è una 
funzione dell’ Assemblea alla quale noi non 
possiamo rinunciare nè il Governo può dero­
garvi nerchè è nell’interesse di tutti che de­
terminati aspetti vengano esaminati. Ed al­
lora che cosa propongo? Di non fare novità 
e di andare avanti così come seriamente siamo

andati avanti 'per il passato, dedic^do il 
lunedì allo svolgimento delle interrogazioni 
e delle interpellanze e continuando, negli altri 
giorni della settimana, senza ulteriori remore, 
la discussione del disegno di legge suUa ri­
forma agraria. Se occorre terremo due sedute 
al giorno; meglio, però, tenerne una soltanto, 
perchè, come ho già detto, non credo c ^  una 
legge di questo genere, che pone m difficoltà 
anche coloro che hanno una particolare com­
petenza in materia di agricoltura, possa essere 
discussa sotto l’assillo di fare presto Io sono 
dA parere che è molto più proficuo discutere 
cinque ore sulla riforma agraria, avendo aimto 
il tempo di prepararsi, che discutere per dieci 
ore senza alcuna preparazione.

POTENZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

POTENZA. Esprimo il pensiero del Blocco 
del popolo — che è un gruppo che ha.tutto 
il diritto di manifestare la sua opinione su 
questo argomento — cominciando col dire 
ancora una volta che non c;e bisogno m 
questa Assemblea di .un Presidente di rin­
calzo. Mi pare che l’Assessore La Loggia vo 
glia insistere nell’assumere una tale funzione, 
e noi lo preghiamo ancora una volta di smet­
terla perchè pensiamo che la Presidenza pos­
sa compiere la sua funzione senza bisogno di 
questo aiuto non richiesto e non gradito da 
notevoli settori dell’Assemblea.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Io 
esercito un mio diritto, onorevole Potenza.

POTENZA. La proposta fatta oggi dall ono­
revole La Loggia sull’ordine dei lavori - -  
posta che si inquadra in parte in questa 
funzione e che, d’altronde, e sicuramente 
Governo — mi pare insidiosa, per 
che dirò, ed offensiva per 1 ^ssembleaM^ 
penso che da tutta la discussione gene 
sulla riforina agraria e dalla discussio ê  
qui avvenuta sugli articoli, emerg 
Assemblea ha dato prova di molta seriet 
ha posto molto interesse a questa legg , 
lutti siamo d’accordo nel considerare la lega_ 
fondamentale della nostra Assemblea^un 
terveiito dell’esecutivo, che voglia
all’Assemblea legislativa di continuare a
tere con ampiezza, mi pare che non sia 
lutamente tollerabile dall’assemblea,  ̂
sta vuol fare rispettare le sue attnbu lon • 
discussione su questa legge e su q

D iscussioni, I. 68.'i
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ticoh non può essere improvvisata; richiede, 
da ognuno di coloro che veramente vogliono 
parteciparvi, lo studio minuzioso delle varie 
questioni, degli .articoli, d e i,comma die si 
rif^iscono ai vari problemi. Io so che molti 
colleghi ~  particolarmente del centro — si 
lum t^o a urlare ogni tanto o a dare il con­
tributo di qualche fiorellino bianco, o di qual­
che altro colore, a discussioni molto serie. 
{Commenti)

ALESSI. Molto spiritoso!

GIGANTI INES. Lei può giudicare se  ̂
stesso! I

POTENZA. Questo non vale per lei, ono­
revole Alessi, nè per lei, onorevole Giganti, 
ma io ho il diritto di giudicare anche gli altri 
dal loro comportamento e dai fatti.

Io stimo che noi non possiamo non discu­
tere seriamente tutta questa legge. Quanto 
alle interrogazioni ed alle interpellanze ce n’è 
qualcuna molto urgente ed io penso che non si 
possa per settimane accantonarle. Concordo 
con la proposta che il lunedì resti riservato 
allo svolgimento delle interrogazioni e delle 
interpellanze, ma penso che, nel caso di in­
terrogazioni ed interpellanze urgenti, si possa 
anche discuterle nel corso delle altre sedute, 
le quali non possono che essere pomeridiane, 
se vogliamo dare ai deputati la possibilità di 
prepararsi per gli interventi. Tre. quattro, 
cinque ore di seria discussione faranno proce­
dere abbastanza rapidamente la legge.

Voglio finire esprimendo la mia opinione 
sulla proposta deironorevole La Loggia di 
tenere seduta anche la domenica. Mi riferivo 
particolarmente a questa proposta parlando di 
insidia. Qui si vuole che non ci sia’  il contatto 
dei deputati con il popolo siciliano, .con le 
masse contadine interessate alla riforma. Io 
propongo — contro questo tentativo — che 
tutti i deputati (invitiamo molto cordial­
mente anche i deputati degli altri settori) 
diano conto ai contadini siciliani, al popolo 
siciliano che li ha mandati a rappresentarlo 
qua dentro, dellopera di noi tutti, dell’opera 
dell’Assemblea sulla riforma agraria. Questo 
si faccia da domenica prossima. Si leghi ve­
ramente questa Assemblea al popolo siciliano; 
l ’autonomia sarà cosi una cosa seria.... {In­
terruzione delVonorevóle Romano Giuseppe) 

Onorevole Romano, lei che è amico dei ser­
vi della gleba, non interrompa perchè io sto 
proponendo qualche cosa che è nell’interesse 
di noi tutti e dell’autonomia.

FRANCHINA. Chiedo ,di parlare.
PRESIDÌÌN'X'E. Ne ha facoltà.
fTlANCHINA. Io, al di sopra di ogni 

ragione, ' vorrei p r e s t a r n e  due di o 
pratico. L’opposizione, ha presentato su 
so disegno di 'legge;una serie consider 
di emendamenti l’uno all’altro conca 

I (dei quali, purtroppo, ancor non abbian 
sto accogliere nemmeno un rigo); è nati 

i dunque, che nella mattinata....
; RESTIVO, Presidente della Regione 
I dimentica molto facilmente, onorevole 
! china. Molte « righe » sono state accolt
I FRANCHINA. Ritengo dunque — e 1 
! gionevolezza del signor Presidente Re 

deve darmene atto — che si impone, p 
opposizione, la necessità di avere libere ] 
della mattinata per dedicarle al coor 
mento degli emendamenti.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla 
hlica istruzione. Dopo sei mesi di tempi 
vreste essere preparati!

FRANCHINA. Ella dimostra di non 
ascoltato quello che ho detto. Ripeto i 
nostri emendamenti, come anche il’ diseg 
^ §̂§6, seguono un determinato coordinam 
E’ naturale che determinati emendar 
siano collegati ad altri; cadendo in pari 
m tutto questi emendamenti, noi ’abb 
bisogno di riesaminare, giorno per giorni 
articoli che saranno posti in discussione 
emendamenti già presentati, per stabih 
che cosa dobbiamo rinunziare, quali se 
punti che dobbiamo ancora sostenere. C 
volete che, soprattutto il nostro settore, j 
compiere questo lavoro, se nella mattini 
costretto a discutere in Assemblea la rifi 
agraria? Ma c ’è qualche cosa di più: no: 
ravvisiamo assolutamente, data l’impor! 
della legge, la necessità di dovere affret 
Anzi, semmai, ravviseremmo una ragioi 
maggiore ponderatezza. Per nessun’altra 
ge, nemrneno per quella che concerne il t 
ciò ( che è sottoposto ad un limite di temp̂  
noi purtroppo non abbiamo mai rispetta 
stata avvertita questa esigenza, in sei- 
settore governativo, di far avvenire la di: 
sione entro termini stabiliti con sedute 
frettate. Oltre tutto oggi non esìste più q 
ragione di affrettarsi addotta tempo add 
dall’onorevole Alessi, poiché in campo n 
naie la legge stralcio è stata approvata.
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Pertanto, io penso che la serietà della legge 
imponga che essa venga ben ponderata; inol­
tre, se non si è instaurato mai questo sistema 
in occasione di altre leggi sottoposte a un 
limite di tempo, non vedo la ragione per cui 
dovrebbe instaurarsi per la riforma agraria.

D’altro canto, può il Parlamento rinunziare l 
al diritto che siano svolte le interpellanze e ; 
le mozioni? Possiamo modificare, di volta in 
volta, il regolamento? Supponiamo che con 
un colpo di maggioranza, sotto il profilo di 
una necessità simile (che potrebbe essere 
addotta anche- per disegni di legge che non 
avessero importanza) si venga nella determi­
nazione che si debbano discutere soltanto le 
leggi. Noi potremo allora arrivare ad un 
colpo di mano.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ogni 
volta che si ravviserà l’importanza di una 
mozione o di una interpellanza, l’Assemblea 
deciderà e potrà porla aH’ordine del giorno.

FRANCHINA. Di volta in volta si potrà 
decidere di svolgere una interpellanza o una 
mozione avente carattere d’urgenza, ma deve 
rimanere stabilito che l’intera seduta del lu­
nedi sia dedicata allo svolgimento dell’interro- 
gazioni. interpellanze e mozioni. Tale giorno 
è, a mio avviso, il più indicato perchè i de­
putati non interessati personalmente in tali 
lavori possono, dovendo rientrare a Palermo 
dove non risiedono, arrivare con un certo 
ritardò.

PRESIDENTE, Nell'intento di contempera­
re le esigenze prospettate dai diversi settori, 
propongo che ogni lunedì, a norma di regola­
mento. vengano, anzitutto, svolte le interro­
gazioni. interpellanze e mozioni urgenti, dopo 
di che si proseguirà nella discussione del di­
segno di legge sulla riforma agraria. Negli 
altri giorni feriali si terranno due sedute al 
giorno e si dedicherà parte delle sedute mat- 
tuttine allo svolgimento delle interrogazioni.

FRANCHINA. Abbiamo bisogno di avere 
libere le ore antimeridiane. Sarebbe molto 
meglio, invece, stabilire che le sedute pomeri­
diane abbiano inizio alle ore 16, e non alle 17 
e terminino verso le ore 23. ■

PRESIDENTE. Non comprendo perchè qui

non si possa, come al Parlamento nazionale, 
tenere due sedute al giorno. A Roma si sono 
tenute anche tre sedute in tm giorno e si 
son tenute sedute anche nei giorni festivi, ad 
esempio il giorno delFAscensione. Come ci 
giudicherà la Sicilia se non riusciremo ad 
approvare più di tm articolo al giorno?

COLAJANNI POMPEO. Ci giudicherà 
esclusivamente dalla legge che faremo. Po­
tremo lavorare giorno e notte; se faremo una 
cattiva legge, creda pure che saremo giudicati 
secondo quella legge.

PRESIDENTE. In via subordinata pro­
pongo, allora, che, ove si voglia tenere una 
seduta al giorno, questa abbia inizio alle ore 
sedici e prosegua sino a tarda ora, riservan­
do i primi quaranta minuti allo svolgimento 
delle interrogazioni che, a giudizio del Presi­
dente, saranno ritenute urgenti.

ALESSI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALESSI. Desidero sottolineare l’estrema 
urgenza della mia interpellanza numero 311 e 
chiedo che venga messa all’ordine del giorno 
di lunedi prossimo.

BIANCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BIANCO. Prego il Presidente di volere 

desistere dal porre all’ordine del giorno della 
seduta di lunedì prossimo anche la discussio­
ne della riforma agraria. Propongo che m tale 
seduta vengano esaurite le interrogazioni, ni 
terpellanze e mozioni che non sono state tra - 
tate nella seduta di lunedì 25 settembre.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRANCHINA. Non abbiamo alcuna diffi­

coltà ad accettare che le sedute 
alle ore 16 e terminino verso le ore 22,30. 
noi è necessario avere libere le ore 
ridiane ner dedicarle all’esame della legS 
sulla riforma agraria.

PRESIDENTE. Resta dunque stabilito oj® 
la seduta di ogni lunedi continuerà ad ess



-Assemblea Regionale Siciliana

destinata allo svolgimento delle interrogazioni, ' 
mterpellanze e mozioni e che tutti gli altri' 
giorni feriali, le sedute avranno inizio alle 
ore 16 Sono accolte le richieste degli onore- 
voh Alessi e Bianco.

Il seguito della discussione del disegno di 
legge sulla riforma agraria è rinviato alla 
seduta di martedì prossimo.

La seduta è rinviata a lunedì 16 ottobre, 
alle ore 18, col seguente ordine del giorno:

Comunicaziom'.1.

Svolgimento di interrogazioni. 
Svolgimento di* interpellanze. 
Discussione di mozioni.

La seduta è tolta alle ore 13,15.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONir 
n Direttore

Dott, Giovanni MoreUo
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